Padre Ceriani Giovanni 

Lettere ricevute

R – T

Auctores 47 – 108

1

Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 1675


Casa del Soldato, Trevozzo, Val Tidone


21.4.1918 ( poco leggibile )


Rev. do Padre Priore,


Colgo l’occasione del suo onomastico per inviarle mie notizie e nel medesimo tempo  per darle i miei più sentiti auguri e un mondo di felicità.


Mi vorrà scusare se ho tardato così tanto a scriverle, ma i mezzi e anche il tempo non me lo permetterono.


Spero che di salute stia bene, come pure La assicuro anche della mia. Siccome da oltre un mese siamo occupati, quindi la vita è molto più pesante e noiosa e quindi si ha pochissimo tempo libero.


Tre o quattro volte alla settimana si fa a far delle marce, oppure si a far delle grandi istruzioni al campo, delle istruzioni che è lontano per la misura mezz’ora dall’accampamento. Però, grazie al Cielo, sebbene la vita è così faticosa, pure più sono sano sempre e allegro.


Spero però che termini presto questa vita, e allora, ritorneremo tutti alle nostre famiglie.


Oh!, se sapesse quanto desidero di venire a casa!


Son dieci mesi che sono sotto le armi, e a me sembrano due anni.


Per ora non ho più nulla da dirle.


Aspetto presto qualche suo scritto. Mi dica novità di Como.


Nel bel giorno del suo onomastico si ricordi di me nelle sue preghiere specialmente nella S. Messa.


Le sarò gratissimo se mi vorrà salutare il Molto Rev.do Padre Bolis. Inviandole di nuovo i miei più sentiti auguri, rispettosamente la riverisco.


Dev.mo suo parrocchiano


Luciano Carlo Romanò

25° Regg. Fant. 

8.a Compagnia, 4° Plotone

Trevozzo Val Tidone, Piacenza
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1677


Corticelli 23.4.1918


Reverendissimo Padre Priore,


Le domando mille scuse se dal giorno in cui partii da Como, non le abbia mai mandato mie notizie come Le aveva promesso, ma, capirà, nei primi giorni, fui molto occupato come lo sono tuttora.


Però, stasera, che ho un po’ di libertà ho penato subito di soddisfare il mio e forse anche il Suo desiderio.


Da ormai 15 giorni mi trovo qui in questo piccolo villaggio disperso in mezzo alle campagne, chiamato Corticelli. Qui siamo ospiti in casa di una ricca e pia signora, la quale ci vuol molto bene.


Anche i nostri Superiori ci vogliono bene.


Vicino alla casa in cui siamo ospiti, vi è na piccola chiesa dove alla domenica, un sacerdote dice la S. Messa, e noi abbiamo il permesso di andare ad ascoltarla.


Qui la vita è alquanto buona in tutti i modi. Siccome siamo in distaccamento così si ha meno disciplina che di essere in città.Alla mattina ci alziamo alle 7; appena alzati ci portano una tazza di caffè vero.Dalle 8 alle 10 istruzione; dalle 10 alle 11 distribuzione del rancio il quale consiste o in pasta al sugo o in minestra con fagioli, o in pasta in brodo con fagioli; dalle 11 alla 1.a riposo, dalle 1.a alle 3 istruzione; dalle 3 a..e 3,30 riposo;  dalle 3,30 alle 4,30 istruzione; dalle 4,30 all3 5,30 distribuzione del rancio, il quale consiste o in carne e brodo, o in minestra, o in carne in conserva, o in brodo con merluzzo; dalle 5,30 alle 8,30 libera uscita.


Come vede, non si può lamentarsi.


Però, sebbene il rancio è buono, però un (po’) scarsotto, quindi se non si danno dei soldi per andare al paese per mangiar qualcosa , si tira la cinta.


Appena arrivati qui, eravamo n 30 tutti da Como, e il rancio allora era abbastanza; ma ora che son venuti altri 60, il rancio scarseggia e non poco, quindi, come già le dissi, bisogna aver soldi per satollarsi. Pazienza, speriamo sempre nella Divina Provvidenza.


Tutte le sere, quando esco in libera uscita, vado alla chiesa del paese, e colàrecito le mie orazioni, poi leggo qualche cosa del libretto che Lei mi donò prima di partire, poi recito il S. Rosario. Strada facendo , mi rammento sempre delle belle domeniche passate a Como, venendo alla Dottrina e ascoltando le Sue belle prediche, che tuttora mi commuovono e nel medesimo tempo, mi danno aiuto a sopportare questa vita.


Speriamo però che abbia a ritornare presto a quella bella vita.


Qui, ci hanno già dato lo zaino, il tascapane, 2 camicie, paia di mutande, 2 paia pezze piedi, 2 cravatte e fra giorni, ci daranno il fucile colle giberne ecc. ecc. 


Questo allora sarà un brutto segno, e cioè, che si avvicina l’ora della partenza per …


Speriamo sia lontano quel giorno; ad ogni modo, saprò fare il mio dovere da bravo soldato italiano.

Lei intanto, nelle sue preghiere, si ricordi di me.


Ora termino, perché è l’ora di andare a dormire.


Le sarò grato se mi vorrà salutare il Rev. Padre Bolis.


Mi scriva qualche volta, e nelle sue lettere mi dica tante belle cose che mi facciano coraggioe mi sostengano il mio morale.


Mi dia la sua santa benedizione.


Con tutta devozione le bacio la mano.


Aggredisca i miei ossequi.


Suo dev. parrocchiano e figlio.


Le mando l’indirizzo mio:

Soldato

Caro, scrica Carlo, perché nei registri militari sono segnato 

Carlo Romanò

25° Regg. Fant.

8.a Comp. 4° Plotone

Trevozzo Val Tidone per Corticelli

Prov. Piacenza
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1681


M. Rev.do Padre,


Mi torna più che mai gradito offrirle oggi i miei ossequi, ed innalzare la mia povera preghiera  Dio.


Non è più la studente e la collegiale che si presenta, è una piccola maestra, uscita or ora dall’istituto, che viene a Lei coll’anima piena di profonda riconoscenza.


Grazie infinite, reverendo Padre!


Il Collegio che m’accolse fu per me una nuova famiglia affettuosa che ho amato quasi quanto la mia e che ora ho lasciata con grande rimpianto.


Nel piccolo asilo di pace l’anima apprese ad innalzarsi, a librarsi al disopra delle miserie; apprese l’amore infinito di Dio e si sentì più puro.


Ma l’Istituto Santo me l’additò Lei nella Sua grande bontà; a Lei dunque il mio grazie vivo e sincero.


Continui ora l’opera sublime di carità ricordandomi qualche volta a Dio nelle Sue preghiere.


Io avrò per Lei il ricordo perenne, la perenne riconoscenza ed una fervida prece.


RinnovenadoLe i miei ossequi ed auguri colla famiglia, Le bacio rispettosamente la mano.


Di Lei obb.ma 


Maria Roncato


Castion 24.6.15
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Arch. Crocif. Como, 6/9/3, 1683


Nel fausto giorno del suo onomastico bene augurando 

Roncato Pietro 

ed Ulliana Giovanni 

pregano il R. P. Rettore dei Somaschi di accettare tenue ricordo in sego di stima e di riconoscenza.


Vittorio 24 Giugno 1906
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1685


Torino 28.6.16


Reverendo Padre,


L’altro giorno con grande sorpresa ricevetti a suo nome l’inatteso vaglia del nostro Circolo.La debbo ringraziare sentitamente come pure la prego voler ringraziare la Commissione a nome mio. 


Ero lontano di dover ricevere ( specie in questi momenti di crisi certo anche per il nostro Circolo ) un simil regalo.


Lo debbo ringraziare anche dei saluti e dei librettini inviatimi per mezzo dei miei genitori. Li gradii molto. Come potrà ben immaginarsi rimasi molto contento per la venuta dei miei genitori e per averli trovati in buona salute.


Io proseguo sempre bene. La cittàè bella e ricca di chiese di cui a parer mio le migliori mi sembrano il Duomo col suo “ Sudario “, la Chiesa della Consolata, che con tutti i suoi quadri per Grazie Ricevute mi ricorda il nostro bel Santuario e la Chiesa del Don Bosco pure bella. Ne visitai delle altre  ma in generale son tutte piccole.


La settimana scorsa visitando l’armeria  reale vidi una spada di San Maurizio, ora ritenuta reliquia.


Ieri ricevetti pure un suo libretto da visita. La ringrazio della cortesia. Spero che la di salute sia ottima e che anche il Circolo prosegua bene.


Altro non mi resta che inviarle i miei rispettosi saluti, pregarla di comunicarli ai Soci del Circolo, ringraziarli nuovamente, e pregarla volersi compiacere inviare la di Lei benedizione al suo 


Dev. figlio 

E. Ronchetti
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Arch. Crocif. Como, 1686


Zona di guerra, 8.2.18


Ill.mo Rev.do Padre Priore,


Dai miei genitori ricevetti un rimprovero perché lo lasciai per molto tempo privo di mie notizie. La colpa non è tutta mia, poiché poco tempo disponibile posso avere.

Ora ne approfitto per farle sapere che la salute è ottima  e l’auguro pure a Lei. Dalle famiglie Romanò appresi che Lei ha saputo rintracciare il povero Giuseppe. Speriamo che coteste calamità possano presto terminare . Il sole di pace e l’ansia di libertà brilla sulle nostre terre in modo che ognuno ritorni alle proprie famiglie consolandole delle sofferenze finora sofferte. In per di più poter passare ancora quelle serate con Lei, in buona compagnia .


Sempre ricordandoloe sperando che pure Lei preghi per me che costì non posso io adempire ai miei doveri di buon cristiano.


Saluti ed auguri.


Dev.m


E. Ronchetti


Saluti a nome mio tutti i oci del Circolo. Grazie!
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Arch. Crocif. Como, 6/15/-, 1686 B


Monza 3.4.1945


Rev.mo Ven.mo Padre,


Perdoni se solamente oggi Le porgo i miei auguri di ogni bene per la S. Pasqua, ma non sono riuscita ad avvicinare prima la persona gentile a cui li dovevo affidare.


Unisco lire trecento quale mia modesta offerta al SS. Crocifisso, grata per il bene che ci fa e per impetrare la Sua protezione.sul lavoro di mio marito in questi tempi così difficili e per noi tre.


Spero buona la Sua salute, Rev.mo Padre, e voglia gradire gli ossequi di mio marito, della mia piccola Ines ed i miei.


Dev.ma Candida Ronzoni Gazzoni di di Valmasia (?)
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Lettera originale, 1687


Rho 23.10.1927


Rev.mo Padre Provinciale,


Mi permetto di inviarle questa confidenziale.Resterà tale nevvero?


Un mese fa mi si sono presentate tre mamme, inistendo perché io mi interessassi dei loro figliuoli presso qualche Congregazione.


Esclusi subito il minore di IV.a certo Conti, figlio illegittimo, i genitori attuali a ben noti, non mi davano affidamento alcuno.


Assente informazione, esclusi pure il secondo. La maestra di VI.a, che aveva avuto in iscuola il ragazzo e che ben conosce la Famiglia, donna seria ed equilibrata, mi ha dissuaso in modo assoluto perché m’interessassi.


Rimaneva il terso, certo De Angli, un bravo ragazzetto di VI.a. Il verdetto di mio fratello, Prof. Ronzoni Gaetano disgraziatamente fu sfavorevoleper tutta la linea. “ Bada bene dall’interessarti!” mi disse e mi scrisse; è già colpito ad un polmone.


Tanto Le ho creduto di doverle scrivere perché potrebbe essere che abbiano a battere anche alla porta della sua casa, magari con un biglietto di presentazione di chi non conosce bene la famiglia e i ragazzi. Potrebbe anche essere Mons. Prevosto, che nulla s’interessa delle Scuole.


Dopo questa mia doverosa dichiarazione, dopo tante cortesie a me,  a noi usate, faccia Lei coram Deo quanto crede bene.


Con tutta stima.


Dev.


P. Giacomo Ronzoni
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Lettera originale, 1688


Sormano 10.8.1930


Rev.mo P. Provinciale,


lei ha tutte le ragioni.


Di ritorno da due corsi di S. esercizi al Clero nel Canton Ticino , letta la sua, prima di partire di nuovo per 10 giorni, mi sono subito interessato presso la famiglia Otorina. Quale fu l’esito della mia protesta e della mia riprensione? Spero abbia avuto un esito discreto. Ad ogni modo V. P. saprà le cose meglio di me.


Io mi accontentai di quattro parole severe. La mamma di Ottolina mi rispose che avrebbe parlato con Lei, intendendo di lasciare il figliuolo.


Dalla ottolina mamma seppi che la Cerini e la Somaruga, dopo una visita a Como, potevano avere mutato le loro intenzioni riguardo ai figli.


Mi affrettai a parlare colle Cerini. Vidi che la relazione dell’Ottolina era esattissima. 


Anche qui parlai secche parole; mi pare però che non vi facciamo molto caso.


Come andarono le cose? Le famiglie di Rho hanno la pretesa di non pgare e di vedere i loro figliuoli collocati in religione , signorilmente. La relazione dell’Otolina riguardo al locale ecc. scossero le altre due mamme. E’ seguito, me assente, quello che è avvenuto.


Le dico ora sinceramente una cosa. Questo pericolo, da me previsto, era la ragione vera per la quale si insisteva perché tutte le famiglie mandassero i loro figliuoli nello stesso tempo.


Chi in tale faccenda deve essere più degli altri umiliato, devo essere e sono io, pensando alla sue caritatevoli attenzioni.


Le domando pertanto scusa dell’accaduto; in riparazione raccomanderò lei e la sua Congregazione al Signore in dolce comunione di carità


Dev.mo e obbl.mo


P. Giacomo Ronzoni
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Lettera originale, 1689


Reverendissimo Padre,


Le do mie notizie. In questa settimana di soggiornoa S. Fermo la mia salute è già un poco migliorata.


Domani 11. p. v., vado in famiglia.


Sento per Lei grande amore e riconoscenza. Vedo in Lei, e nl suo Ordine, l’ideale perfetto della carità Cristiana. Ho conosciuto meglio il suo amore, quando ho avuto maggiore bisogno.


Tutti gli operai del Crocefisso sono obbligati a nutrire per Lei questi sentimenti. Io temo solo di non aver corrisposto del tutto.


Mentre la salute del corpo si rifranca, preparerò lo spirito disimpegnare la mia missione proprio come Iddio vuole.


La riverisco e La saluto con affetto rispettoso e riconoscente.


Suo Obbl.mo e aff.mo figlio in Cristo


Fausto Rossattini.


S. Fermo della Battaglia 10 Luglio 1935 – XIII
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Arch. Crocif. Como, 6/11/9, 1690


Vittorio 16.3.904


Pregiatissimo Signore,


Le sono gratissimo del generoso dono ch’ebbe la bontà di farmi della Paglietta d’Oro. Io rimasi confuso a tanta di Lei cortesia e cercherò di rendermene meno indegno col leggerla con intelletto d’amore e col praticarne i consigli.


Nel perfezionare me stesso, colllaiuto della grazia divina, io l’avrò, venerato Padre, sempre in cuore e non dimenticherò chi contribuì al mio bene spirituale col porgermi la favorevole occasione di leggere l’aureo libro di pietà.


Le rinnovo i miei più sinceri ringraziamenti per sì prezioso dono, e col massimo ossequio Le auguro ogni bene.


Di V. S. Rev.ma dev.mo et obbl.mo servo


Luigi D.r (?) Rossi
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1691


Asti 5.IV.41 – XIX


Rev.mo Padre,


Sta per terminare l’istruzione delle reclute e fra poco saremo mandati ai nostri posti. Per me che sono distrettuale, me ne ritornerò a Casale che è il distretto


In questi mesi ci siamo esercitati, non come gli altri perché non ne avevamo bisogno, e mai poi come gli altri anni che, come ci hanno detto gli anziani, abbiamo fatto 1/10 di quello che han fatto loro da reclute a causa avevamo caporali e sergenti richiamati e con poca voglia di sgobbare.


Le faccio i miei migliori auguri di buone feste pasquali ed i miei più sinceri ossequi.


Suo dev. in C.


Angelo

Mittente:

Rottigli Angelo

Fante

Reparto 29 Fanteria 1.a Comp. Distrettuale

Asti
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1693


Cavarzere li 20.6.17


Reverendo Padre Priore,


Sa benissimo che nel mese di maggio ho avuto 25 giorni di convalescenza, ma in questo poco di tempo non ho avuto un giorno di salute.


Appena tornato a casa mi si mise la febbre e mi toccòa ritornare a letto.


Per questo mi scuserà molto se non sono venuto a trovarlo, e più anche del mio ritardo nello scrivere.


Ritornando dalla convalescenza mi mandarono a casalecchio di Reno, Bologna, a fare il campo. Si figuri Lei come sarò stato bene in quei giorni che non ero ritornato in salute.


Ora mi trovo a cavarzere, prov. Di Venezia e per il presente mi miah anno fatto inabile, ma anche essendo inabile,saprà Lei il mio dolore essendo lontano da loro, che mai un giorno non passa senza che io mi ricordi di loro. Speriamo presto di tornare in mezzo a loro nuovamente e per sempre.


Mi raccomando a Loro Padri e Fratelli di rammentarsi nelle sue preghiere .


Appena mi scrive mi fa la gentilezza di mandarmi due medaglie di S. Girolamo: una per me, ed una per mio compagno.


Ora passo a salutarli tutti, éadri e Fratelli e più il fratel Giacomo.


Ecco il mio indirizzo:

Al soldato Luigi Rovelli

92 Battaglione M. T. 3.a Comp.

Cavarzere, prov. Venezia


Attendo con ansia la risposta
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1694


10.8.1940


Reverendo padre,


E’ molto tempo che non mando mie notizie, e nemmeno so cosa c’è di nuovo in quello che io ho sempre gradito la vostra buona parole.


Mi ha scritto don castelli augurandomi ogni bene e presto gli risponderò alla sua lettera inviatami.

Io di salute sto bene, così spero di voi e nello stesso tempo aspetto grato la sua parola di conforto.

Termino col dirle, a Voi, Reverendo Padre, i miei più sentiti saluti e grata sarebbe la sua risposta.

Mi firmo aff.mo 

Angelo Rusconi
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1694


Reverendissimo Padre,


dopo poco tempo vengo con questo mio scritto per dirgli il mio sentitograzie della cartolina mndatami. 


Mie notizie sono sempre ugualie quindi non ho niente a che dire.



Io di salute sto bene, così spero di voi e tutto l’insieme dei miei vecchi compagni.


Termino col portare il mio augurio di bene.

Chi sempre lo ricorda, aff.mo

Angelo Rusconi
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1695


Reverendissimo Padre,


Con questo mio scritto che fa del ritardo, vengo a portare mie nuove notizie, le quali certo gli faranno piacere. 


Dopo essere stato venticinque giorni al fronte, ora mi trovo in zona di riposo, e così ho trovato modo di poter scrivere mandando a Voi, Reverendissimo Padre, il mio pensiero come ero di consueto quando mi trovavavoin Italia a Saluzzo.


Il mio pensiero è sempre rivolto al S. Cuore di Gesù e alla Madonna, madre amabile degli orfani.


Qui ogni quindici giorni arriva un mio amico , il “ Gioventù Naia “, giornale tanto caro, ove vi è scritto e dettato dei pensieri che mettono nel nostro cuore palpiti di amore. Ho notato che a Triuggio vi sono i S. esercizi spirituali.Quanto desidererei essere  casa per dedicare questi tre giorni di spirito, così almeno la nostra anima si lava dell’acqua spirituale. 


Mi ricordo dei bei giorni e anni passati sotto la sua vigila attenzione di buon Superiore, ove io ho imparato buona educazione per vivere in pace , senza essere rimproverato da nessuno.

Termino col dirle il mio buono stato di salute. Così spero di voi, Reverendissimo Padre, e domando scusa se mando la lettera senza bollo, causa è che non se ne trova e poi li aspetto da casa.


Sperando in Dio che abbia a terminare presto. Nel ritorno farò una mia offerta a Voi e agli orfani in modo che questo vada per il mio buon pensiero e la mia intenzione.


Con mia grande stima, mi firmo aff.mo


Angelo Rusconi
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1697


30.6.1941, XIX°


Reverendo Padre,


E’ da tempo che non mando a Voi miei notizie, ma il mio pensiero è sempre concentrato in Voi, perché ancora mi ricorda gli anni passati presso di Voi e il Santo Crocifisso che sinora mi ha aiutato nei momenti più pericolosi di questa vita in cui debbo a Voi il mio più acconsentito piacere per i voti e le buone raccomandazioni mandatemi con vivo cuore e impulso definitivo.


Ora metto in luce mie notizie, le quali spero le gradirete con amore.


Ora, Reverendo Padre, non mi trovo più in Albania, ma in Grecia, a Volo. Questa città ridente col suo mare che la circonda, noi la vediamo dalla collina in cui siamo , posti attendati per pochi giorni in modo che nuova caserma …. In Volo città sia messa all’ordine.


Qui il clima è molto caldo e il raccolto del fruento l’hanno già messo nei granai.


Altro, ho niente di nuovo. Solo e vivo il mio ricordo verso di voi. Termino col dirvi il mio più vivo cordiale da parte mia e sono aff.mo


Angelo Rusconi
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Biglietto originale, 1699


30.10.1930


Reverendo Padre,


Mi ascolta, Reverendo Padre, già da un mese che i miei figli si trovano a casa. Il mio desiderio sarebbequello di farle ritorno all’Istituto appena che trova il mestiere per il più piccolo, cioè Lorenzo. Me lo comunica ora riguardo alla malattia, sta bene. Mi dica poi la spesa che ho riguardo all’ospedale.


Spero nella sua bontà che questa spesa non abbia a salire le mie forze.


Sento da mio figlio Antonio che il suo padrone che dopo un mese che era assente dal lavoro, l’avrebbe preso a lavorare ancora. Son certa che a quest’ora saranno incominciate la scuola. Dunque colla presente, attendo da Lei, quando devo venire.


Le porgo i miei saluti, Reverendo Padre,


Margherita Rusconi


Riceva anche i miei più sinceri saluti dal vostro orfanello


Antonio Conti
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Lettera originale, 1701

Nasca 18.7.26

Moto Rev.do Padre Priore,

Mi scuso se la disturbo, avrei il piacere se volesse farmi la gentilezza se può far capire a mio figlio l’idea di andare avanti, che io avrei molto più piacere perché so andrebbe più bene per lui e per me. Credo che la scuola avrà già terminato. 


Lei mi farà la gentilezzaa interrogare mio figlioa sentire che intenzione ha, se ha il desiderio di venire a casa, a prendere il mestiere o di star lì; senza farsi capire che ce lo ho detto io. Piuttosto di farlo star lì per forza. Allora mi scriverà di venire a prenderlo, perché io non voglio essere rimproverata. Io parlo secondo la mia idea: anche se ci stesse 3 mesi di vacanza, venga pure a casa. 


Mi farà la gentilezza di rispondermi per sì o no.


Mi scuserà del disturbo.


Ossequi.


Saccani Felicita

Avevo già scritto a mio figlio. Farà la gentilezza a fargli scrivere come si diporta.

Saluti a mio figlio.
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Arch. Crocif. Como, 6/3/1, 1703


M. R. P. Ceriani D. Giovanni,


Con rincrescimento ( non per fatto d’interesse ) ma quando si possono scrivere Persone Egregie come Vostra Signoriaper noi è sempre una gran soddisfazione e gloria più che giusto tornare ancora da quel caro Cairoli che tanto ha sofferto e perso in questi ani.


Sarà per me una grande soddisfazione morale se potrò continuare a dare qualcosa della tessera. Ringraziandola col massimo rispetto.


Mario Saibene
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Lettera originale, 1704


Viva Gesù, Viva Maria

Reverendissimo Padre Priore,


Stavo nel forse se dovevo permettermi d’inviare a Lei i mieirispettosi auguri per l’anno testè incominciato, ma mi sovvenni della di Lei bontà che non vorrà respingere le mie umili espressioni, ultime fra le tante che Le saranno giunte vergate in modo irreprensibile ma non menosincere.


Voglia il Signore benedirlo nell’opera sua e faccia sì che dopo  aver seminato del buon seme nel campo delle anime abbia a raccogliere copiosa messe riempiendo i granai del Paradiso.

Reverendo Padre, le parole sue rivolte a noi nella conferenza mi hanno commossa e desiderosa di dare a Lei quelle squisite consolazioni da rimanere compensato quell’amore che trangugia il sapere che tante pecorelle del suo gregge sono ancora lontanedal proprio pastore e non ascoltano la sua voce.


Io mi adopererò come meglio posso per avvicinargliele queste pecorelle e più di tutto pregherò, fiduciosa che il Divino iNfante esaudirò le mie suppliche non badando all’indegnità di chi prega ma bensì allo zelo del suo Ministro.


Mentre chiedo la sua benedizione mi perdoni la libertà, non sono una sua parrocchiana ma frequentando sempre la parrocchia in tutte le sue funzioni, io lo chiamo mio Padre e Pastore e Lei mi creda una fra le sue ultime pecorelle.


Giuseppina Sala

Via Milano n. 7, Città

Como 6.1.914
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1705


Reverendo Padre,


Graditissima mi fu la sua lettera in cui con grande mio contento mi faceva sapere d’aver Ella intercesso per me presso quella cotal persona. Io ne la ringrazio con tutto il cuore e le prometto dal canto mio di fare quanto posso per corrispondere  ai suoi apprezzamenti su di me e per conservarmi buono quantunque tra i cattivi .


Son ben lieto a proposito di poterle comunicare che qui si ha l’agio di sentire la S. Messa tutte le mattine non solo, ma ancor di fare la S. Comunionegiacchè ci son ben più di venti sacerdoti soldati, che celebrano quotidianamente.

Le SS. Messe vengono celebrate in due stanze tramutate in cappelle sopra altarini portatili, piccoli sì ma pur graziosi.  Avesse a vedere con quanta fede e devozione i soldati chierici s’accostano a ricevere il pane dei forti.

Già è proprio vero che la virtù quando in un giovane è ben radicata non teme abbattimento e sa trionfare ovunque suprando ogni ostacolo.

Desidera ora sapere qualche cosa sul come passiamo la nostra giornata?

Ecco in breve: al mattino ci alziamo dalle 7.1/2, alle 9 istruzione interna sanitaria. Dopo il rancio abbiamo istruzione di porta feriti sino a mezzogiorno, e dalle 12 sino alle 3 istruzione esterna, cora col fucile, ora senza.

Così si passa la giornata!


Abbiamo già fatto le iniezioni antitifiche e martedì abbiamo iniziato la prima anticolerica.


Si sentono correr voci che presto si debba di qui partire, e probabilmente per il fronte .. ma speriamo cje non siano che cose infondate. 


Sentitamente La ringrazio della sua letterina e del contenuto di essa.


Scusi la tardanzadello scrivere ed anche scusi se l’ho trattenuta su argomenti che sanno forse di poco sale.


Mi raccomandi al Signore ed aggredisca i miei più rispettosi e cordiali saluti.


Suo dev.mo ed obbl.mo


Rinaldo Sala

Con profondo dolore appresi testè dal giornale la perdita suo Venerando Confratello P. Ferdinando Ambrogi. Che il Signore l’accolga tra i suoi eletti. Le mie sentite condoglianze!


Niguarda 21 1 916
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1708


Zona di guerra 15.10.1916


Reverendo Padre,


Eccomi finalmente dopo tanto silenzio con questa mia che sto scrivendo a 2000 sul Trentino. La mia salute è sempre ottima come pure spero sia pari anche la sua. La vita che qui si trascorre non è faticosa, nemmeno disagevole, una forza grande mi sorregge, la nostra fede, quela fede forte che mi fu indicata dai miei genitori, in quella santa religione che ci indica come esempio sublime il grande sacrificio compiuto da N. S. G. C. per la nostra salvezza, mi dà forza e coraggio a sopportare con abnegazione tutto quanto il dovere di soldato e di italiano mi impone.


Nella preghiera trovo il supremo conforto per l’animo mio.


Salutandola con affetto sincero, porgo i miei ossequi a tutti i Padri


Sala Rinaldo
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1708


Zona di guerra, 18.12.1916


Reverendo Padre,


Nell’imminenza delle prossime feste natalizie sento il dovere di inviare a lei i più cordiali ed affettuosi auguri di Buon Natale e miglior Capo d’Anno. 


L’assicuro che sempre la ricordo con affetto malgrado la lunga assenza, e che spero poterla rivedere fra qualche tempo nella mia prossima licenza invernale.


Gradisca pertanto i miei affettuosi auguri e mi raccomandi al Signore nelle sue preghiere.


Mi creda sempre con affetto suo aff.mo


Sala Rinaldo
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Foglietto originale, 1708


Zona di guerra, 154.917


Reverendo Padre,


Anzitutto di cuore la ringrazio del suo piccolo ma grazioso libricino che mi ha inviato. Mi fu assai gradito, contiene poi delle preghiere veramente care.Prometto di conservarlo con maggiore cautela, ma soprattuttoogni mattina e sera leggerò con devozione quelle preghiere utile ad ogni buon soldato cristiano.


Grazie al Signore, sempre ottima la mia salute come certo ne sono di Lei. Qui ove mi trovo tutt’oggi ho la consolazione d’accostarmi quotidianamente alla Santa Comunione. 


Di nuovo la ringrazio e La saluto con affetto.


Suo devotissimo nel Signore


Sala Rinaldo
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1709


6.6.1918


Via S. Secondo, Torino


Amatissimo ed Egregio Sig.r rettore Padre Ceriani,


Sono sei mesi che oggi mi trovo in esilio.


Il giorno 6 Novembre p. p. sono partito da Corbonere dove ho lasciato la mia sorella Angelain campagna, Meneghetto lo ho lasciato a Serravalle e di loro non ho nessuna notizia e nono in pena.


Io sono stata più di quattro mesi a Palermo ed ora mi trovo a Torino nella medesima casa dove è il Dottor Arturo Vascellari, anzi è satto il Dottore che mi ha richiesta e di lui e della sua buona famiglia non poso che dir bene, e esserne grata.


Ora sono aoccupata al campo d’aviazione di Mirafiori come scritturale e guadagno abbastanza bene e sono contenta.


Carissimo Padre, io penso sempre ai miei fratelli e sono molto addolorata di non aver nessuna nuova di loro. Alle volte mi sembra di impazzire e La prego di una Ave Maria per i miei cari ed anche per me che ne abbiamo di bisogno. Io penso sempre del nostro S. Antonio che abbiamo in campagna e condido in Lui.


Ho fatto pratiche anche in questi giorni per avere nuove di casa e se saranno ancor vivi i miei fratelli spero di avere fra qualche tempo qualche nuova.


Se Lei potesse indicarmi un mezzo sicuro per fare le pratiche di ricerca mi solleverebbe tanto l’animo.


Non le dico le peripezie di questi sei mesi, ne ho provate di tutte le sorta.


Colla speranza di avere sue nuove e mandandole un bacio affettuoso, mi creda affezionato


Sanfiori Belisario
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Lettera originale, 1711


Vittorio 27 Novembre 1913


Pregiatissimo Sig.r Don Giovanni,

Il dire la parola, amico, è comune negli uomini, ma il vero amico non è facile trovarlo quaggiù. Io poi ad onore del vero, glielo dico, che l’amicizia vera, franca, leale, l’ho ritrovata in Lei, e continuamente La ricordiamotutti in famiglia, e col rincrescimento di non averla più fra noi.


Ci gode l’animo di saperla in buona salute, e che il Cielo La conservi a lungo.


Io mi trovo discretamente bene, così la famiglia.


Se la lontananza materialmente ci disgiunge, Le siamo sempre vicini con l’animo, e fra tante cose, pensiamo che a Lei fu dato di consolare gli estremi momenti di nostra mamma, ed aiutarci in tutto.


E’ così, carissimo Don Giovanni, che abbiamo un vero amico, he vale più di ogni cosa.


Tanti ringraziamenti del regalo inviatoci, che ci è assai caro unitamente al suo ritratto, tanto da noi desiderato.


Quanti pensieri … se Lei potese ritornare a serravalle a reggere l’Istituto, e consolare questa gente. Come ne gioirebbero tutti.


Pazienza!


Un abbraccio di cuore, si ricordi nelle sue preghiere di noi miseri, e mi creda col più vero e sentito affetto suo affezionatissimo e per sempre amico.


Domenico Sanfiori
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Biglietto originale, 1713


Reverendo Padre,

Memori della di Lei bontà e pazienza sempre lo ricordiamo ed i suoi consigli e le sue ammonizioni sono e saranno perenni ed incancellabili nei nostri cuori.


Unito ai miei Genitori gli auguro Buona Pasqua, ci ricordi qualche volta nelle sue preghiere e mi creda sempre di Lei 

devotissimo ed obbligatissimo

Sanson Giuseppe

Vittorio, 11 Aprile 1914
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 1715


Camerino 4


Sento profonda riconoscenza per le gentilezze usatemi e specialmente per il gran bene che compie a vantaggio della nostra U. F. C. F. 


Ci si accorge subito che vi ha lavorato una bell’anima sacerdotale . Il Signore lo compensi di tante sacre fatiche con una corrispondenza  sempre più generosa alle sue premure da parte dei Dirigenti e di Socie . In modo particolare a nome del Consiglio Superiore U D: C: Fle esprimo la devota gratitudine per l’opera illuminata e anta.


Con fraterno affetto in Domino


D. F. Sargolini

Voglia ringraziarmi i RR. Padri che La coadiuvano.
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Lettera originale, 1717


Sacile, 25 Dicembre 1914


Reverendissimo Padre,


Innanzi tutto Le porgo i più vivi e fervidi auguri nella ricorrenza di Natale e Capodanno.


Avendo oggi l’opportunità di scriverLe approfitto per narrarLe un poco i casi miei ritenendo cosa giusta e a Lei gradita, di tenerLa informata della mia vita , dato l’amore e l’interessamento che ha avuto per me.


Il 20 Settembre, come gliene avevo parlato nell’ultima mia, sono andato a Veronaa dar gli esami di Sottotenente e ci son riuscito. In attesa del Decreto Reale di nomina ho continuato a prestar servizio da sergente passando con la mia compagnia da Paolo a Bellunofino al 12 Novembre, data della mia nomina.


Il 21 Novembre mi son presentato quale ufficiale di complemento a Sacile per pretare servizio, che, se tutto andrà bene, sarà di 7 mesi.


E di me basta, ne ho parlato di già.


Mi dica, Padre, qualche cosa della sua vita, del suo lavoro e sovratutto della Sua salute.


Sperando di leggere presto sue nuove con rispettoso affetto La saluta unitamente a tutti i miei


Il suo dev.mo


Luigi Sartori


Sottotenente al 1° Fanteria, 7.a Compagnia, Sacile
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1718


Vittorio 10.7.16


Distinto Signor Padre,


dal convalescenziario in Giraccodove mi trovavo in virtù di una recentissima colare, fui mandato a Giadera la mia licenza invernale in famiglia. Dunque ora son qui nella mia bella e cara Vittorio dopo tante burrasche!Immagini la gioia dei miei, l’allegrezza mia!


Riposiamoci in questa breve tregua  per riprendere la dura e terribile vita con forza e coraggio.


Godo della Sua buoma salute.Gradisca distinti devoti saluti dal suo sempre dev.moL. Sartori
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lettera originale, 1718


Paolo di Cadore, 30 Agosto 1916


Reverendissimo Padre,


Lei sa, come Le ho fatto noto nella mia ultima cartolina , che gli esami da sergente , terminati terminati bene il 1° di agosto u. s. , sono riusciti, ringraziando Iddio, abbastanza bene. Dopo gli esami, non mi hanno lasciato quieto un momento. Si figuri che in quindici giorniho cambiato quattro città. Sono arrivato finalmente qui a a Paolo di Cadore, paese a 5 Km sopra Vercase forse se a Dio piacerà che non succeda niente , qui ci lasceranno per un buon pezzo. Il venti del venturo mese io devo andare a Verona a dare gli esamina sottotenente, sono stati anticipatiquesti di tre mesi, dato il bisogno di aver ufficialinelle moderne contingenzein cui si trova il nostro esercito. Non le so dire guantone soffra il mio morale con questi cambiamenti continui;ora poi che avrei bisogno più che mai di qualche buona parola, di qualche buon consiglio mi hanno ficcato quassù costretto a vivere solo in mezzo a soldati di tutte le qualità e a questi Alpigiani, i quali, la maggior parte emigrando, hanno raccolto tutti i viizi e le cattive abitudini della classe operaia estera..


Oh. Potessi almeno avere corrispondenza col P. Canee!Ma egli è troppo occupato e non può scrivermi che raramente . Se Lei sapesse, Reverendo Padre, quanto mi ha giovato l’amicizia, se così è lecito dire, di questa cara Persona, a cui Lei mi ha indirizzato!


Mi dia, Padre, Lei che mi conosce, La prego, fra tnti pericoli, qualche buona norma per essere e continuare ad essere tale quale desiderò che divenissi quando m’educò fanciullo.


RingraziandoLa con profondo rispetto, La saluto.


Di Lei dev.mo


Luigi Sartori

II.a Compagnia, 56° Regg.o Fanteria , Paolo di Cadore, Belluno
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1719


Sabato 24 Marzo 1917


Ill.mo Signor Padre,


Sua cartolina 19 corrente invece di tranquillizzarmi mi ha messo in maggior pena . In qusta mi dice che la Sua salute è relativamente buona , dunque è stato ammalato. Mi parla poi in terza persona, ciò che mi fa dubitare che la cartolina non sia stata scritta da Lei. Per l’antica affezione devota che Le porto e Le debbo, abbia la bontà di scrivermi in termini chiari e precisi.


Sono da parecchio tempo tornato in linea, godo salute ottima, e di una relativa tranquillità.


Attendo un suo scritto.


Distintamente La saluto.


Suo dev.mo


L. Sartori
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1719


Motta di Livenza, 24.4.17


Rev.do Padre,


La ringrazio tanto del libricino che ha voluto spedire a Toni, più ancora quello che lei gentilmente spedì a me. Ma Toni mi scrisse che ha errato la direzione; ha fatto il mio nome con la direzione di Toni sicchè ora li ha tutte e due lui. Ma a me lo spedirà subito.


Ora mi trovo a Motta, qui si sta bene, ma molto lungi da casa.


Siamo qui per la sicurezza del paese e speriamo rimanervi a lungo.


Salutandolo e ringraziando infinitamente.


Gentilizi

Gentilizi Domenico

Soldato

102° Battaglione, 4° Camp.a Bis, Motta di Livenza
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 1720


Brescia, Piazza Teobaldo Brusito, 2 settembre 1917


Trasferito qui improvvisamente  per frequentare un corso mitraglieri, dalla nuova mia sede Le invio ossequi devoti.


Cap.m L. Sartori
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1720


Distaccamento Ufficiali – Deposito


Convalescenza e Tappa – Verona 


16.2.18


Aff.mo Signor Padre,


Sue due cartoline illustrate del Dicembre e Gennaio u. s. ricevute a breve intervallo l’una dall’altra, mi confermarono la Sua continua bontà nel ricordarmi; constatazione questa per me sempre assai gradita.


Non so se Le abbia ancor scritto che il Reggimento in cui ero Aiutante Magg. In I° fu sciolto ed io passai a disposizione del Comando 1.a Armata presso questo Deposito di Convalescenza e Tappa, dove attualmente mi trovo fino a quando avrò una destinazione.


Il mio Colonnello promosso Generale fu inviato in congedo, mi ridusse(?) egli però che attende da un mandato all’altro d’essere richiamato , nel quale caso mi promette che mi indicherà e farà di tutto per riavermi.


Davvero che fui fortunato nell’imbattermi in un Superiore simile. Ora attendo, fiducioso che la provvidenza voglia benedirmi come ha fatto finora.


Il guaio si è che l’attesaami annoia perché qui non ho completamente nulla da fare; procuro di studiare per conto mio ma vorrei cuparmi anche di qualche cos’altro e un o’ di più. Il male poi sta nel fatto che a Verona conoscenze donde poter aver modo di esplicare un p’ quest’energia in me rinchiusa e che mi tormenta. 


Qui a Verona mi sembra che ci sia un Collegio di Stimmattini ed uno di Somaschi. Li conosce Lei questi? Qualche buona e saggia relazione quanto l’avrei cara, non so che dire, costretto come sono a vivere in mezzo a tanta superficialità od in relazioni puramente d’indole materiale. Sento che questo stato di cose non mi soddisfa e che i continui e varii sentimenti dell’animo hano bisogno di espandersi e di chiedere , di chiedere a chi più sa la natura della loro origine e la spiegazione delle loro affaticate ricerche. 


Perdoni, Padre, se ho parlato chiaro o se l’ho tediato.


Prenda le mie espressioni come quelle del suo antico scolaro e discepolo che Lei nutre ancora, e forse più cosciente tutta l’antica venerazione ed affetto.


Mio già Aiut. Magg. In 2.a ed ora qui al Deposito con me c’è il mio ottimo collaboratore ed ora compagno di venturail S. Ten. Rag. Melgara Cesare di Mede Lomellina che ha studiato parecchi anni al Collegio S. Carlo di Milano, ove dice di aver avuto Lei insegnante di Storia e geografia e che di Lei ne parla con tanto affetto.


Non sarà mica un’omonimia? Non si tratterà di un altro Rettore Ceriani?


Di mia famiglia, tutto ancora come al solito; non ebbi ancora notizie di sorta del fratello disperso e dei Genitori, Francesco e sorella, rimasti al di là.


Lei, Signor Padre, come sta?


Riceva distinti saluti dal Suo sempre


Aff.mo, dev.mo


Capitano L. sartori
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Lettera originale, 1723


Pregiatismo Signor Parroco,


In occorrenza del di Lei onomastico, noi, memori dei benefizi, Le rivolgiamo i nostri più caldi auguri. Aspettammo questo giorno con impazienza e con bramosia indicibile, per riunirci ai piedi Suoi, ed attestare, con un augurio semplice ed amoroso che moi siamo figli Suoi,conscii, spettatorie e preveditori dei sacrifici che Ella sosterrà per noi.


Vinti dall’amorose sue cure, noi ci gettiamo nelle sue braccia, come una sera, San Giovanni sul seno di Gesù; e tutti, ci affidiamo alla di Lei premura, facendo voti di starle sempre uniti, di sempre obbedirla, e di sempre lasciarci guidare dalla bontà, clemenza pietà che in Lei fioriscono come rose olezzanti, in giardini ben coltivati e feraci.


Noi siamo speranzosi, che Ella, portando il nome, e degnamente, dell’Apostolo Prediletto ci farà crescere nell’amore divino. Ringraziamo di tutto cuore il buon Dio, che ci diede un tanto pastore, di cui noi ci stimiamo indegni.


E reputandoci inetti, noi, Le poniamo ai piedi, invece che sulla fronte una fresca corona di olezzanti fiori verdi, misti a purpurei. Deh, la aggredisca! La è brutta e mal connessa, ma gliela abbiamo fatta con ogni cura; e gliela presentiamo unita ad un sincero augurio che ci sgorga dal più intimo del cuore; e giulivi, chiudiamo col’inno che tutta la parrocchia Lo festeggia: “ Evviva il buon pastore Giovanni. Evviva Iddio che ci mandòun sì grande parroco!! “.


Baciandole riverentemente la mano e dandole un ultimo ed affettuoso augurio, ci sottoscriviamo, chiedendo la di Lei benedizione,


Suoi dev.mi servi e figli 

Ch. Scacchi , Gaffuri, F. Botta
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1723


Reverendo Padre,


Giunto da qualche giorno a destinazione, mi affretto ad inviarle alcune mie impressioni e qualche mia notizia.


Certamente mi riesce penosa questa vita comune. Abituato a sentire non altro che discorsi seri e religiosi in quel giardino di delizie che era il Seminario, gettato all’improvviso tra una turba di giovani, la maggior parte della quale non sa dire parole senza intercalare bestemmie e parole vergognose, quanto fui scosso e turbato. Però, per vera grazia di Dio, quantunque già molti conoscano che io sono chierico, pure mi rispettano e si rattengono dal fare certi discorsialla mia presenza.


Io, a buon conto, cerco di non scendere a troppa famigliarità e a troppa dimestichezza . Nelle ore libere vado a casa del prevosto di questo paese e in compagnia sua recito il S. Rosario e faccio un po’ di meditazione.


Jeri, domenica, potei fare la S. Comunione ed ascolare la S. Messa alle 11.1/2. 


Abbiamo incominciato di già regolarmente la istruzione, e procediamo rapidamente, perché entro 60 giorni dobbiamo essere preparati; e poi … 


La disciplina è alquanto rigida , ma non così bene ordinata come quella del Seminario. Quanto desidererei essere ancora tra quelle mura sacre! Ma sia fatta la volontà di Dio.


Ora sono in distaccamento a Bussetto.


Mi raccomando alle Sue preghiere e a quelle degli altri Padri, sperando che goda ottima salute. Le bacio riverentemente la mano. ReverendoLa mi dico


Dev.mo


Carlo Scacchi


Bussetto 8 Aprile

2à Granatieri

3.a Compagnia

Bussetto ( Provincia Parma )
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Fotocopia senza riferimento d’Archivio, 1725


Buseetto 10 Aprile


Reverendo Padre, Di ritorno di una marcia che ci condusse fino alle rive del Po,dove per la prima volta eseguimmo i tiri, mi affretto ad inviarLe i miei riconoscenti saluti.


Oggi poi faremo una quarta puntura.


Oh, come si ecerca di fuggirle, queste iniezioni, che per parecchi giorni non danno che incomodo! Paralizzano in modo totale il braccio, che non si può muoverlo senza dolore.


L’istruzione l’abbiamo completamente finita; e tutta la settimana l’abbiamo spesa in marcie, in finte battagliecolle altre compagniem restando in riposo.


Il 15 poi partiremo per il campo.


Non si sa di certo quanto durerà, ma è voce comune, che si abbia a prolungare per un mese circa. Meno male che sono alquanto abituato alle lunghe marcie, altrimenti …


Per vera grazia della Madonna, posso santificare questo mese a Lei consacrato con le solite devozioni degli anni passati. Infatti odo tutte le sere un sermoncino, ricevo la Benedizione. Ma la grazia maggiore concessami, si è l’avere trovato dieci o dodici compagni che mi seguono a queste funzioni tutte le sere con animo lieto e contento.


E’ proprio vero che tra i cattivi vi ono degli ottimi e che i cattivi fanno il male più per ignoranza che per vera malizia. Un po’ è anche la corruzione del paese che li trascina a dire e fare cose …


Pensi, Padre, ragazzine di 10 0 12 anni, vengono davanti e spudoratamente invitano e incitano a cose di cui arrossisco.


E male maggiore è che coprono questa corruzione con un velo di fala religiosità e pietà.


Rev. Padre, mi raccomandi nelle sue preghiere al SS. Crocifisso. 


E mentre La riverisco, sempre memore dei suoi benefici, La ringrazio.


Granatiere


C. Sacchi

2° Regg.o

3.a Comp.

( Parma ) Busseto
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Arch. Crocif. Como, 6/8/3, 1726


Fornivo – Taro, 21 Giugno


Preverendo Padre Priore,


Ah. Come ritornano alla memoria le belle feste che si compivano alle case nostre, le fauste circostanze di onomastici, di di care ricorrenze!


Ed anche quest’anno, quantunque lontano non voglio lasciare trascorrere il giorno suo onomastico, senza unirmi ai buni che Le augurano copiose benedizioni dal Cielo, che ne invocheranno i celesti favori.


Amato Padre, si degni accettare i miei auguri, le mie felicitazioni. Tutti sgorgano dall’intimo del cuore riconoscente per i suoi grandi benefici, per tutte le premure, e per i sacrifici che ha usati e ha fatti per il benessere mio.


S. Giovanni coroni i suoi sforzi concedendoLe sanità e longevità.Che ritorni ancora per moltissimi anni questa fausta ricorrenza e che sempre più si mostri l’affetto dei suoi figli.


Qui all’accampamento la vita passa monotona. Adesso ai soliti tiri al bersaglio, alle solite marcie, alle solite istruzioni, s’è unito l’esercizio del lancio delle bombe o granate a mano. Già due volte presi parte a questo esercizio e mi sono abituato. La paura che mi invase quando udii che la prima volta che si tira le bombe qua al campo , per lo scoppio di una morì un granatiere 3 furono feriti e a un capitano fu asportata intiera una mano, se ne è andata del tuttoperchè compresi che anche questa è una cosa facilissima.


Grazie al cielo posso quotidianamente adempiere le mie pratiche di pietà e settimanalmente posso fare la S. Comunione.


Einnovando gli auguri, le bacio la sacra destra e invocando la sua benedizione mi dico dev.mo


Carlo Sacchi
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Arch. Crocif. Como, 6/3/1, 1729


Fornivo – 21 luglio 1918


Reverendo Padre,

 Non ho parole sufficienti per ringraziarLa del grande favore che pochi giorni or sono, aggiunse ai già numerosi che mi fece tempo addietro. Io non so come dimostrarle la mia riconoscenza.


Ricorrerò all’unico mezzo che ho tra le mani: ricorrerò alla preghiera, sperando con ciòdi ricompensarla in parte piccolissima dei suoi benefici.


E poiché ho potuto ottenere dai miei Superioridi uscire tutte le domeniche e qualche giorno nella settimana per fare la S. Comunione, Le prometto di farne una settimanalmente secondo la sua intenzione.


Avrei dovuto scriverle prima di oggi, ma la speranza che presto terminasse il campo, mi fece tardare perché voleva darle il mio nuovo indirizzo. Anzi pochi giorni or sono ci fecero preparare tutto il nostro corredo, e ci fecero restare pronti per la partenza, perché si aspettava di momento in momentol’ordine di partire per Genova e per i dintornidove uno scipotero o una sollevazione turbava la tranquillità pubblica. Ora tutto è sospeso e si aspetta una delegazione Americana che venga a visitare l’accampamento, e ad assistere a degli esercizi ginnastici preparati apoositamente per il loro arrivo.


Qui non tira troppo buon vento. Tutte le istruzioni furono sospese: il lancio delle bombe, i tiri, gli esercizi di ogni sorta, le istruzioni teoriche; non si fann che tattiche, che finte battaglie su un monte che dista circa un chilometro, e i miei compagni poiché la fatica è un po’ faticosa, lo denominarono Calvario.


Il male è che con questo soprannome, vanno facendo passare la passione del Redentore, mettendone in ridicolo i punti più salienti e più cari per un cristiano.


In vero, Padre, certe volte, sto proprio malee mi sento offeso sul vivo a quei discorsi. Il mio conforto allora non lo trovo che nel recitare qualche breve preghiera e nel pensare alla mia Como, alle persone che mi sono più care.


Rinnovando i miei ringraziamenti, Rev. Padre, la riverisco, e baciandole con affetto la mano, invoco la Sua benedizione.


Obb.mo


Granatiere Ch. Carlo Scacchi

2 Grant. 3.a Comp.

Fornivo
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Arch. Crocif. Como, 6/3/1, 1732


Fornivo 11 Agosto (1918)


Reverendissimo Padre,


Sempre in attesa della Commissione Americana che deve venire a fare visita all’accampamento e ad esaminarci per conoscere il grado della nostra istruzione, siamo qui ancora a Fornivo, dopo essere stato prolungato per una quarta volta il campo.


Si dice che p er il 15 corr. Verrà questa Commissione, ma si è sempre in forse come si era quindici giorni fa. 


Però si lavora indefessantemente a preparare esercizi di ginnastica, di scherma e d’altro per fare buona figura. Corre anche voce che dopo la venuta di questa Commissione si finisca una buona volta il campo, e si vada a Borgo S. Donnino in distaccamento.


Ma accettiamo tutto dalle mani del Signore e confidiamo in Lui.


Siano nella Novena della Madonna Assunta. In queste sere mi è possibile assistere alle funzioni della parrocchia, che è dedicata alla Madonna Assunta per l’appunto.


Però prevedo che per la Festa, mi sarà perfino impossibile assistere alla S. Messa. Perciò mi raccomando a lei, amato Padre, perché interceda sopra di me le benedizioni della Nostra Madre Celeste.


Tutte le sere vado, come al solito, in casa del Rev.mo Parroco a scrivere o a leggere qualche libro istruttivo, il resto del giorno impiegato nelle solite istruzioni.


Sono parecchi giorni, però, che non affatichiamo perché ho fatti gli esami da caporale ( larve di esami, sciocchezz confrontati a quellidel Seminario!.. ) e mi fu dato alquanto riposo. Da giorni sono state anche aperte le licenze ordinarie, e verso la fine del mese ho piena fiducia di poter venire a Como, e trovarla per raccontarLe tante impressioni che ho provate e provo, cose che inutilmente esporrei perché la censura lavorerebbe allora.


La salute è sempre ottima, e La ringrazio infinitamente nell’avermi abituato un po’ alla fatica nelle vacanze scorze ( fatiche piccolissime confrontate a quelle che bisogna fare qui ) altrimenti mi sarei trovato a ben mal partito.


Oh, come ,e le ricordo le sue parole, i suoi ammonimenti! Ora sì che le intendo e vedo che mi parlava per esperienza!

Prev.mo Padre, cesso perché il tempo mi è scarso e il dovere mi chiama altrove. Scusi se tardai a scriverle e mentre La riverisco, Le chiedo la Sua benedizione.

Con ogni ossequio.

Dev.mo Gran. Ch. Carlo Scacchi

2° Regg. 3.a Comp.
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Arch. Crocif. Como, 6/8/3, 1735


Borgo S. Donnino, 12 Settembre


Reverendissimo Padre,


La conseguenza del campo troppo a lungo prolungato , delle fatiche troppo dure e continue a cui per così lungo tempoci costrinsero, il cibo alle volte non troppo pulito, né cotto a modo, ci guadagnò un male poco gradito che circola tra le diversecompagnie distaccate a Borgo S. Donnino.


Non erano due giorni che tutto era bene accomodato, non erano due giorniche si era contenti della pace, della tranquillità, del riposo che si avrebbe goduto in questoluogo di attesa, quando una febbre fortissima, inspiegabile, cominciò a colpire parecchi granatieri della 4.a Compagnia, una compagnia che trovasi tra la terza e la prima .


In due giorni i casi si triplicarono.


Per precazione questa compagnia fu piantonata. Nessuno poteva più comunicare coi rinchiusi. Si sperava di soffocare il male. Ma i germi del male erano innati anche negli altri, e quindi tutte le precauzioni, le disinfezioni, riusciranno vane, e cominciarono anche tra noi gli ammalati.


A tutti fu sospesa l’istruzione giornaliera; adesso( e sono giù 12 giorni ) si passa la vita a fare semplicemente niente. Non si aspetta che l’ora del rancio e del riposo.


I casi ora vannodiminuendo; però molti furono coloro che soccombettero. 


Io, grazie al Cielo, ho sempre otima salute. Durante il giorno, nelle ore in cui il rumore non è troppo forte, studio qualche cosa, però mi sento tanto annoiato e infiacchito che non può immaginare.


Speriamo che presto termini tutto e che il Signore ci liberi almeno da questo male, se non meritiamo che giunga la pace e l’abbondanza. E così, cessato tutto, spero che saranno riaperte le licenze, e allora …


Per ora, Padre, con tuto il cuore La riverisco; e mentre pregherò il Signore che Le conceda sempre ottima salute, mi raccomando alle Sue orazioni.


Con ogni ossequio, dev.mo e obbl.mo


Granatiere Carlo Scacchi

2° Regg.

3.a Comp. 

Borgo S. Donnino

44

Arch. Crocif. Como, 6/3/12, 1739


Borgo S. Donnino, 29.7bre 1918

Reverendissimo Padre,

Da quasi una settimana siamo ritornati ai primitivi esercizi. La febbre anziché cessare, largò la sua cerchia, e ci fu data la libera uscita perché il male ormai s’era diffuso anche tra i borghesi. 

Molte furono le vittime del male che circolava tra i militari, moltissimi coloro che furono condotti al Lazzaretto.

Adesso il male è più benigno che tempo addietro.sarà forse stata la pioggia di questi ultimi giorni che ha prodotto questo benefico effetto, poiché prima questa specie di influenza si cambiava in polmonite, bronchite e in altri mali simili.

Io, grazie al cielo, godei sempre ottima salute, e fu un vero caso giacchè tutti chi più e chi meno, ebbero a soffrire incomodi e disturbi.Ceto furono le preghiere dei buoni chemi ottennero questa grazia.

Seppi dal Sig. Rettore che alla metà del prossimo mese sarà riaperto il Seminario. Quanto invidio coloro che potranno ancora ritornare tra quelle sacre mura, sacre alla preghiera e allo studio!

Adesso comprendo la grande grazia che mi fece il Signore nel segregarmidal mondo, grazia che non bene apprezzai quando era felice!

Il bel tempo passato, ma che mi vale, se non accrescere in me il desiderio di perfezionarmi e di approfittarne delle grazie divine!

Invero non desidero che il momento di venire in licenza per godere qualche giorno di vera pace e di tranquillità.

Però ci vorrà del tempo prima di approfittarne della licenza, giacchè la febbre le fece sospendere e non si sono ancora riaperte. Pazienza e quello che Dio vuole!

Oggi è cominciata la Novena di S. Donnino. Come ai primi tempi che giunsi qua, posso assistere giornalmente a molte funzioni della Cattedrale con mio sommo contento. Anche il Rettore è sempre per me il Buon Padre, l’ottimo guidatore che mi accoglie sempre con affetto. Ne sia ringraziato il Cielo.

Rev.do Padre Priore, sperando che la sua salute sia sempre ottima e moltissime le consolazioni che appagano il suo zelo, con affetto invoco la Sua S. Benedizione e baciandole la Sacra Destra mi raccomando alle sue preghiere.

Con ogni ossequio, dev.mo ed obbl.mo servo

Carlo Ch. Scacchi
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Arch. Crocif. Como, 6/3/1, 1741


Borgo S. Donnino, 11 Ottobre 1918


Reverendissimo Padre,


Le scrivo in un momento in cui un timore grandissimo ci invade.Stamani sono partiti tutti gli Ufficiali per la fronte; i graduati furono avvertiti di stare preparati, e questa sera, un’ora fa, giunse un fonogramma in cui ci viene dato l’annuncio che da un momento all’altro bisogna partire. Bisogna stare preparati, collo zaino affardellato.


Per dove dovremo partire? Per la fronte? A quello che si sente sembra che la cosa meno probabile , ma si vedono arrivare in caserma arnesi che rassicurano troppo poco. Tutti sono d’accordo nel dire che si partiràper l’interno, per fare stare al dovere qualcuno troppo zelante per la pace.


Ma affidato alla Divina Provvidenza non ho nessun fastidio, si parta per la fronte o l’interno.


Sono terminate ieri le solenni feste in onore di S. Donnino, Patrono di questa diocesi. Grazie al Cielo, ho potuto assistere a tutte le funzioni pontificali che si svolsero in questi giorni.


Come mi sentii felice nell’assistere a tutti quei Sacri Riti dove il mio cuore si sentiva sollevato, quando nella pace del Seminario poteva assistere! E insieme quanto mi addolorò il vedere i medesimi Riti resi meno solenni dalla mancanza di servizio, mentre noi siamo proibiti, noi che si desiderbbe tanto di porgere mano ed aiuti!


Per il grande concorso di militari, nella omelia del giorno 9, Mons. Vescovo ci presentò S. Donnino come il prode soldatodi Cristo oltre che della Patria. Parlò della simpatia che ognuno deve avere della divisa militare e dell’onore nostro, se non ci vergogneremo di fare il nostro dovere da boni cristiani. Chiuse il suo magnifico discorso dicendo che non dobbiamo allarmarci per le proposte di pace degli Imperi Centrali, e ci incitò a prepararci a nuovi patimenti, a nuovi sacrifici.


L’influenza tra i soldati è completamente scomparsa, mentre che tra i borghesi va facendo ancora vittime assai.


Rev.mo Priore, mi perdoni se lascia passare la circostanza , la data anniversaria della sua entrata in Parrocchia senza inviarLe i miei auguri. Tutti i suoi interrotti benefici che da quel giorno andò facendomi, i continui sacrificia cui per me andò soggetto, non permettono che io lasci passare questa circostanza senza porgerLe i miei più sentiti auguri ed i miei ringraziamenti.


Ad multos annos, ad multos annos!


Con ogni ossequio le bacio la sacra Destra e le porgo I miei auguri.


Dev.mo ed obbl.mo


Carlo Ch. Scacchi

2à Granat, 3.a Comp.

Borgo S. Donino
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Arch. Crocif. Como, 6/3/1, 1743


Borgo S. Donnino, 9 Novembre ( 1918 )


Reverendissimo Padre,


Mentre aspetto la mezzanotte per poter dare il cambio a un mio uomo di guardia, poiché la cosa mi riesce dacile, mi affretto ad inviarle mie nuove, che da tempo avrei già voluto farle conoscere.Ma sempre in attesa di cose certe di giorno in giorno mi sono ridotto a oggi, senza nulla farle sapere.


Or bene, ritornati improvvisamente dalla montagna di nuovo a Borgo 15 giorni or sono, con celerità impressionante ci fu dato tutto nuovo, fummo equipaggiati da capo a piedi, ci vennero distribuiti gli elmetti, i pacchetti di medicazione e tutte quelle altre cose che possono occorrere in prima linea. Di momento in momento si sarebbe partiti.


Furono formati dal nostro reggimento due battaglioni marcianti, ci vennero mutati i comandanti e numerosi ufficiali superiori e generali ci vennero a entusiasmare con discorsi e conferenze. Ma l’entusiasmo poco cresceva, si ebbe uno slancio domenica era quando sapemmo presa Trento e Trieste e più ancora quando conoscemmo che le ostilità erano sospese.


Allora si cercò di calmarci e fra l’altro ci venne detto che quantunque fossero cessate le ostilità coll’Austria, pure la guerra non era finita e che nuovi campi di lotta ci attendevano.


Ora questo timore è scomparso perché il Comando ha emanato una proibizione che il 300 vada in zona di guerra, però si aspetta ancora di partire per destinazioni ignote.


Grazie a Dio, in questi quindici ultimi giorni , ho potuto fare di sovente la S. Comunione, ho potuto riverire Mons. Vescovo  e vidi più volte il Sig. Rettore.


In vero mi rincresce di lasciare questo Borgo dove tanti giorni felici passai.


Padre, mi raccomando alle sue preghiere, e mentre spero siasi completamente ristabilito, le bacio la sacra Destra.


Con ogni ossequio dev.mo e um.mo


Ch. Carlo Scacchi
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Arch. Crocif. Como, 6/8/3, 1745


Parma, 21 Novembre ( 1918 )


Rev.mo Padre Priore,


cessato ormai ogni trambusto col cessare della campagna elettorale, ritornato al mio ufficio dal quale ho dovuto allontanarmi in questi giorni di confusione, credo conveniente darle qualche mia nuova.


Sicuro da sabato ho dovuto abbandonare l’ufficio per ricominciare il servizio duro e pesante della caserma. Perché? Perché volendo fare il passo più lungo della gamba, gli Ufficiali del mio Deposito avevano risposto alla Divisione di Piacenza che lo richiedeva, che la forza dei Granatieri era di 1000 persone. Orbene di presidio siamo solo l’800 e allora come supplire? Il generale infatti manda ordine di distaccare in luoghi diversi questi uomini, ma gli uomini non ci sono e allora si chiudono furerie e uffici e tutti, scritturali, abili, inabili,sani e ammalati, tutti di servizio, a riempire i vuoti.


Ma la buona fortuna, o meglio i favori che il Signore abbondantissimi mi concede in quest’anno specialmente, mi condussero in una sezione ove ho assistito vicino a un’urna a tutta la votazione. Breve la votazione invero perché il Sig. Presidente di questa sezione non volle scomodarsi fino alle 13 cosìchè la votazione incominciata alle 2 durò solo 3 ore, presentandosi quindi nemmeno metà degli elettori a dare il loro voto.


Ne parlai di questo ieri sera col Rettore delle Missioni Estere fondate da Mons. Conforti dove vado tutte le sere, e vidi quel vecchietto arzillo riprendere una vitalità meravigliosa ai suoi anni e inveire contro questi signorie contro tutti quelli che non votarono.


E non ha tortoperchè a che cosa varrebbe la tanto decantata riforma se poi succedono inconvenienti peggiori dei precedenti. Così passai il giorno di domenica; lunedì e martedì ho assistito allo scrutinio. Anche qui non mancò il suo disordine. L’annullamento di schede, trascuranza nei voti aggiunti e di preferenza, tutte cose che offendono e che ripugnano.


Ora sono ritornato al mio ufficio, con la mia solita libertà, libero di udire tutti i giorni la S. Messa, di fare la S. Comunione giornalmente, cose che mi sollevano un po’ da questa tristezza, da quell’incubo continuo che mi perseguita e mi tormenta.


Non so cosa dire: l’anno scorso che era stato peggio e che era la prima volta che partiva da casa, dal Seminario, mi parve meno pesante e meno dolorosa questa vita, di questa volta che sto abbastanza bene. Pazienza!


Ho letto sul giornale il richiamo del 2° quadrimestre del 900, tutti i compagni sono allegri e contenti come se avessero vinto una battaglia.Però è gioia passeggera perché già sono stati diramati ordini perché le compagnie stiano pronte che dovranno partire per Innsbruck, cedere il posto ai nuovi richiamati.


Ricevo tutti i giorni il giornale L’Ordine, senza sapere chi me lo spedisca, cosichè posso sapere tutte le nuove che succedono a Como, notizie tutte che mi interessanospecialmente se riguardano il Seminario e la mia Parrocchia.


Ho pure letto della morte del povero P. Brelaz e porgo adesso un po’ in ritardo sì, le mie condoglianze.


Cesso perché è ora di mettersi al lavoro. Sono le 2 e fino alle 6 devo restare in ufficio. Sono otto ore al giorno di lavoro, ma un lavoro leggero e scarso: mi trovo poi con un buon giovane di Firenze, lontano così dai discorsi e dalle bestemmie che infestano la caserma.


Non ho che ringraziare il Signore di questo gran beneficio, nella prova posso dirlo fui dal Signore consolato, dunque, Padre, mi aiuti a ringraziare il buon Dio raccomandandomi a Lui perché mi aiuti e mi protegga.


Ricordo sempre con piacere i cari orfanelli.


Padre, mi raccomandi alle loro preghiere, che innocenti e come incenso salgono veloci ai piedi del Signore. Io mi fido tutto nelle preghiere di questi buoni angioletti non curanti che di pregare per chi loro fa del bene.


Vorrei essere ancora con loro! Oh, bei giorni passati con loro!


Padre, gradisca questo misero scritto, fatto un po’ in fretta e voglia aggradire i poveri saluti ed auguri, nonché i spiù sentiti ringraziamenti, mentre con ogni ossequio le bacio la sacra destra.


Dev.mo ed obbl.mo


Ch. Carlo Scacchi

Deposito 2° Regg.to Granatieri – Ufficio Comando

Parma
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Arch. Crocif. Como, 6/8/3, 1748


Gossolengo, 21 Dicembre ( 1918 )


Reverendissimo Padre,


Ormai sono cessati i canti lamentevoli, i sospiri dei S. Patriarchi, l’aspettazione è finita, la penitenza cessata. Natale ritorna più lieto e solenne per l’avvicinarsi della dichiarazione di pace , per la sospensione di tutte le ostilità.


La Chiesa si riveste dei candidi lini, ritorna ad ornarsi, abbandonando il colore della viola. Tutto è gioia e festa.


Ricordo gli anni passati quando nell’oscurità della notte mi raccoglievo nella Cappella del Seminario a commemorare il gran mistero di un Dio che si fa Uomo. E ricordo le parole che ci venivano rivolte, e ricordo quei devoti canti noti sì, ma pur sempre belli.


Ah, le gioie intime di quei momenti! Oh, le celesti consolazioni!


Se in quest’anno il Signore non mi concede di passare le presenti feste tra gli amati Superiori e benefattori, pure mi concesse in quel Fausto giorno raccogliermi nella Chiesa, comunicarmi, pregare.


Pregai nella Novena, rubando un po’ di tempo al sonno, pregai fuggendo le grida dei compagni chiassosi, pregherò oggi per tutti i mii Superiori, e specialmente per Lei che tanto mi beneficò, che tanto mi ama e protegge.


Che il Signore sia largo nei suoi favori, nelle sue benedizioni, e coroni tutti i suoi santi sforzi, e conduca a compimento i suoi desideri.


Signor Rettore, accolga gli auguri che sgorgano da un cuore che veramente è affezionato e riconoscente. Mi raccomandi a Gesù Bambino nel S. sacrificio di quel dì e riabbia sempre pel dev.mo e obbl.mo servitore


Ch. Carlo Scacchi

2° regg. Gran. 26.a Comp.

( Piacenza ) Rivergaro
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Arch. Crocif. Como, 6/3/11, 1749


Brescello, 1 Febbraio 919


Rev.mo P. Priore,


Scusi il lungo silenzio e mi compatisca.Più volte incominciai a scrivere e mai ci riuscii a finire una lettera.


Ora che un po’ di tempo l’ho potuto trovare, eccomi a raccontare un po’ della mia vita che passo qui in questo paese. Brescello è un bel paese posto sulla riva del Po, tra Parma e Reggio, a 28 Km da quest’ultima città.


Da quasi due settimane mi trovo costì; la prima sera che giunsi qui andai dal Parroco che mi accolse piacevolissimamente e mi disse che la sua casa è a mia disposizione.


Io però non oso recarmi troppo di sovente perché in casa c’è la madre troppo vecchia e malaticcia, che purtroppo impedisce l’azione del figlioParroco e la sua iniziativa e il suo buon volere.


Vado invece tutte le sere da due buoni vecchietti dai quali passo bene e pieno di gioia le 3 ore della libera uscita.


Dal lato materiale vede dunque, Padre, che sto bene; solo ho il Tenente comandante la compagnia  che, ufficiale di carriera e uomo privo di cuore e compassione, ci fa affaticare e ci tortura colle sue continue irreligiosità e cattiverie.


Ma è il buon Dio che vuole mescolare alla prosperità la prova per tenerci pronti alle prove maggiori. Ne sia ringraziato e benedetto.


Dal lato spirituale sto ugualmente bene, perché tutte le sere posso fare la S. Meditazione, recitare il S. Rosario; posso finalmente santificare la festa facendo la S. Comunione e udendo la S. Messa.


Pensi che domenica ho fatto da Diacono nella Messa solenne in onore di S. Agnese. Non può immaginare la mia commozione e la mia contentezza al pensiero che altre volte potrò servire alle sacre funzioni.


Rev.mo Padre, mi ricordi al Signore e mi benedica e che la sua benedizione mi sia di confortonell’avversità.


Sperando che la sua salute sia ottima con ogni ossequio mi creda


L’obb. E dev.mo suo figliolo in Xsto


Carlo Ch. Scacchi

2° Regg. Granat. 26.a Comp.

( Reggio Emilia ), Brescello
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Arch. Crocif. Como, 6/3/1, 1751


Como 24.7.918


M. R. P. Cerini,


Non so quale e quanta meraviglia forse Le recherà questa mia.


Appena qualche giorno fa ho avuto il pregiato di Lei indirizzodal comune amico carissimo, Dr. Antonio Vascellari, e memore della grande bontà e della sincera amicizia ch’Ella ha sempre prodigato alla mia famiglia, anche nei momenti più tristi della vita passata, mi permetto di rivolgere a Lei in questo momento per un grave, e direi quasi angoscioso, una mia preghiera, che son sicuro Ella vorrà esaudire.


E Le spiego subito di che si tratta.

In seguito alla invasione nemica delle nostre terre, come Ella forse saprà, la mia cara mamma, con mia sorella e il nipote, si sono rifugiate a Parma, dove son rimaste fino ad un mese addietro, in casa di un mio zio. 

Per invito ricevutoe per desiderio espresso da mio cognato Dr. Francesco De Poi di Fregona , rimasto quale primario all’ospedale di serravalle, le mie care si sono trasferite, accompagnate da me, allora fortunatamente in licenza, a Soncino di Cremona, presso il Sig.r Antonio Balliana, cugino di mio cognato.

Purtroppo però in questi ultimi tempi, la salute della mia mamma adorata, sia per le sofferenze morali, sia per la preoccupazioni continue pr saper noi alla fronte, , me compreso, da ben 5 mesi, sia per i disagi fisici continui di vario genere, per la mancanza delle comodità e della tranquillità di casa propria, non è più florida e robusta, come qualche anno addietro, di guisachè il caldo ( enorme a Soncino ) e la mancanza di carne assoluta ( impossibile a trovarsi a Soncino ) sono valsi a a far deperire viemmagiormente la cara madre mia, la quale amio vedere è dimagrita ed avvilita. 

Essa quindi, nel mentre avrebbe bisogno d’un luogo dove potesse avere qualche distrazione, le sarebbe ora necessario, anzi indispensabile ora di vivere in un alberghetto, per quanto modesto, unitamente alla sorella e al nipotino,nel quale le venise fornito alloggio e un sufficiente nutrimento, e tutto ciòin posizione in mezzo ad aria buona, dove non facesse troppo caldo, e senza ch’essadovesse andar incontro a disagi fisici ed a fatiche.

Ora, io ho pensato subito a Lei, caro ed egregio amico nostro, nella speranza, anzi nella certezza ch’Ella saprà indirizzarmi al più presto a persona adatta e che dia sicuro affidamento in qualche paese e paesello amenoe salutare del com’asco o del Varesotto, di sua sicura conoscenza, dove io potrei far andare le tre persone a me care, e dove con tutta provabilitàsarebbero seguite anche dalla mamma e sorella dell’altro comune nostro amicocarissimo, Andrea Comuzzi.

Tale è l’intesa anche con queste buone Signore, naturalmente però sempre che ve ne fosse la possibilità.


Certo non mi nascondo né la difficoltà oggi di trovare in colina, e in paese e tanto più un’alimentazione discreta a discreti prezzi e condizioni:la cosa è tutt’altro che facile e semplice, tuttavia sono sicurocce a Lei non manca neppure in questo momento la possibilità che venirmi in aiuto, e pensi quale sarà la mia gioia sepotrò al più presto ricevere da Lei qualche cosa di ormai concreto. 


Perdoni per carità, ancora e di tutto, e s’abbia anticipati i sensi della mia più viva e profonda riconoscenza, unita a quella della mia mamma, per quanto vorrà fare per noi.

Tanto meglio ancora se Lei potesse addirittura combinare qualche cosa, perché il tempo stringe …

Abbia la bontà di indirizzare come a tergo della busta che contiene la presente e che ad ogni modo ripeto qui: 

Scarpis Fortunato, s.tenente artiglieria – al comando del 178° gruppo e 75° raggrupp.to assedio, Z. G.

Coi più distinti ossequi e coi migliori e più cordiali miei saluti voglia credermi sempre

Dev.mo e obbl.mo suo

Avv. Fortunato Scarpis
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Arch. Crocif. Como, 6/11/11, 1755


Susegana ( senza data )


Reverendo Padre,


Con molti ringraziamenti io rimando le lettere, mi hanno interessata molto come sono belle.


Io sono stata tanto felice di poter parlare con Lei, grazie della Sua visita.


Spero di rivederla l’anno prossimo.


Con distinti saluti, Reverendissimo Padre.


Devotissima


Elisa Schonburn
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1757


Valle di Cadore 8.8.1902


Grazie infinite per i saluti. Purtroppo non mi hanno detto  come va la salute.


Col Dottor vascellari parlo molto di Leie faccio voti per la sua pronta guarigione.


Il mio medico di Vienna ha trovato gran progresso nel mio polmone, ma il cuore è debolissimo, perciòmi fa soffrire molto e mi impedisce di scrivere.


Ome vanno i suoi dolori? Continua a prendere “ la biada “ nel latte? Le raccomando di non lasciarla e mi scriva quando è finita.


Mille ossequi.


Teresa Schonburn
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1758


Sabato


Molto Rev.do Padre, Le assicuro che il mio canarino è in buone mani. Provai di metterlo insieme al mio ma hanno dei caratteri poco compatibili e li ho separati nuovamente. 


Sono addoloratissima che suo fratello sta meno bene: e per il dolore che Le arreca e per il viaggio suo che vuole accelerare !


Speriamo che le prossime notizie saranno migliori e che potrà rimettere il viaggio.


Il cuoo ha scritto per la sua zuppa di latte e speriamo che giungerà in tempo.


La sua bella Madonna è vicina al mio letto e spesso spesso i miei sguardi La cercano.


Con mille devoti ossequi.


Teresa Schonbrun
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1759


Vittorio 13.9.909


B. D.


Carissimo Padre Ceriani,


ieri dopo pranzo alle ore 2 con treno speciale la salma della povera contessa è stata trasportata in Austria.


L’accompagnamento, come le accennai nell’ultima mia, fu in forma assolutamente privata, perciò né ragazzi, né bandiera, né il sottoscritto vi hannopreso parte. 


Il conte, poverino, è a letto malato con infiammazione alla gola e febbre. 


Mi dicevano questa mattina  ch’egli, quantunque conoscesse purtroppo le tristi condizioni della sua signora, pure ne è rimasto totalmente addolorato che si è perfino malato. 


Il P. Provinciale mi scriveva l’altro giorno da Spello dicendomi che ha ormai terminata la sua visita e che domani o dopo sarà di ritorno a Treviso.


Egli si sente molto stanco, ma ha avuto, dice, delle belle soddisfazioni. Non Le ha scritto, perché ha perduto il suo indirizzo, ma spera , dice, di trovarlo qui fra giorni volendo fare una scappata anche a Vittorio.


Mi diceva ancora che a Como ben due volte i carabinieri si son presentati al Gallio chiedendo il domicilio del F. Riguardo all’affare del Michieli onde, dice, che egli abbia fatto tutto col P. Generale 8 almeno da quanto ha sentito a Como ) in ogni modo s’informrà direttamentee poi scriverà.


Siamo rimasti senza vino e a detta di Luigi, ne saranno ancora due o tre litri, dunque mi risponda subito e mi dica da chi, quanto e come debba provvedermi. Anche il caffè è finito e mi sono procurato al al minuto da del Min.


Mons. Vescovo, P. Giuseppe e credo qualche altro, si sono portati a celebrare la Messa in queste mattine al Villino della Contessa presente cadavere. Intorno al villino se ne dicono delle belle, ma quelle più comuni si è che la Contessa l’abbia lasciato alla Sig.ra Gei.


La Sig.ra Maria Cortuso, a cui mi sono rivolto questa mattinaper darle queste notizie, poiché non sapevo neppure di positivo se era veramente la salma era andata via,non avendo piùà veduto il Dottore, mi diceva che il Conte lo aveva donato alla alla povera defunta e che la volontà di questa sarebbe che pasasse in mano di un suo fratello, malato anch’eglidello stesso male, e che provasi presentemente in Africa. La volontà del Conte invece, sempre secondo la Contuso, sarebbe che rimanesse così come un luogo sacro, perché, dice, abitato da persona che ha vissuto da santa ed è morta Santa.


Domandai, per piacere al P. Sandrinelli, quando gli scrissi pel solito favore, che mi dicesse il luogoultimo di residenza del P. Generale, ma niente e quindi io oranon so proprio dove si trova. Ella lo sa?


Dunque mi scriva a volta di corriere e mi faccia sapere quanto Le ho richiesto, come pure quando Ella ritornerà a Vittorio a riprendere le redini del comando, poiché voglio domandare al P. Generale un po’ di giornidi vacanze e, se me lo permettesse, vorrei andare a passare un po’ di giorni a Nervi.


Saluti cordiali da tutti, nonché dal suo


Dev.mo in G. C.


P. G. Di Tucci
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1762


La Contessa Schonborn Buchheim invia mille e mille auguri per la sua festa. Che il Signore la ricolmi di ogni bene spirituale e corporale: sono felice il rasoio vada bene.


Il mio polmone progredisce ma i nervi mi fanno molto soffrire come pure la debolezza. Neanche la morfina reagisce più e oggi ho chiamato in aiuto il Dottor vascellari e ora sto meglio.


Auguri e ossequi.


T. Sch(onborn)
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1762


Ill.ma Signora Contessa,


Le invio il libro Vangelo della Vita, ottimo a mio parere per farsi piccolipiccoli epperciò sempre buono in mano degli educatori.Unisco una corona del S. Rosario; ha un po’ più di estetica di quella che Le ho lasciato ed ha le medesime indulgenze.


Unisco pure uno dei cinque vlumi “ Il Cristianesimo ecc. “ perché V. S. Ill.ma lo esamini e son d’avviso che leggendolo, converrà esser tale opera un utile regalo per lpegregia di Lei Cognata, tanto più che in brevissimo tempo si potrà avere l’originale in Francese.


Mi è cara l’occasione per inviarLe come mio augurio la S. benedizione; fo voti che questa, sia caparra di felicità per Lei e pe’ Suoi Cari.


Si compiaccia porgere i miei auguri all’Ill.mo Sig.r Conte ed all’Egregia Marchesa di Lei sorella.


Voglia ricordarmi nelle Sue orazioni e considerarmi


Della S. V. Ill.ma Dev.mo Servo in Xsto


P. Ceriani D. Giovanni

Dal Patronato S. Girolamo 22.XII.08

57

Arch. Crocif. Como, 6/11/11, 1763


Molto Rev.do Padre,


Scuserà il gran disturbo che Le arreco, ma non saprei davvero a chi rivolgermi.


Vorrei tanto confessarmi il 16 Venerdì dopo le 5 per poter aver la messa in camera l’indomani mattina alle 8 e ½, anniversario del giorno del nostro matrimonio.

Mio marito farebbe la Comunione insieme a me.

Le sarei riconoscentissima se volesse fare avvertire il Padre da Lei raccomandato, ma creda che sono molto addolorata di non avere la Sua visita.


Speriamo che il Signore aiuterà.


Scusi l’incomodo e creda alla mia riconoscenza.


T. Schonborn
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Arch. Crocif. Como, 6/11/11, 1764


Molto Rev.do Padre,

Desidererei molto avere sue nuove ma a voce dal Cadore, non criva perché ogni sciupo di forze per Lei ritarda la riconvalescenza.

La prego di tutto cuore e a nome di tutti quelli che Le vogliono bene di essere molto ubbidiente al medico.


Quella pure è una gran virtù e necessaria per mantenerci una persona tanto venerata come lo è Lei.


Sono stta commossa di vedere che ancora pensa di volermi mandare una parol di consolazione.


Le assicuro che ogni qualvolta la mie sofferenze mi farebbero brontolare, penso ai Suoi dolori e allora ho più pazienza.


Non voglio più stancarla


Le Suore pregano meco per la Sua guarigione.


Sua dev.ma


Teresa Schonborn
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1765


Sabato


Molto Reverendo Padre,


Le accludo Lire 10 per 2 Meseche desidererei per l’anima di un giovane morto giorni fa!


Io sto sempre lo stesso con la febbre e cerco di prepararmi alla morte meditandola come è Suo desiderio.


Ho cominciato il testamento, ma ci sono varie difficoltà. Non sapendo la legge mio marito ha dovuto informarsi a Vienna e ciò durerà alcuni giorni.


Ho per di più sempre visite, ma ciò non impedirà che appena tutto sarà in regola l’avvertirò pregandola di darmi l’assoluzione e per avere la Comunione. 


Spero che stia bene e che la cura proceda bene.


Intanto con distinti ossequi mi creda


Sua dev.ma

Teresa Schonborn
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1766


Sabato


Molto Rev.do Padre,


E’ satta una gran gioia per me di rivedere i Suoi scritti ma duole sentire che la febbre continua  e che si è tuttavia alzato!


Io come medico sarei più severo Si figuri con quanta gioia riceverei le sue visite. Ma voglio sperare che il medico non gliela permetterà tanto presto! 


Ciò che mi duole ancor più è il suo stato d’animo così abbattuto. Non voglio né oso farlo per scritto alcune domande, ma spero che rinforzandosi un po’ la natura anche queste tristezzediminuiranno la voce poi il resto. Intanto l’assicuro che le nostre preghiere l’accompagnano.


Ieri venne il mio Dottore da Vienna e fu abbastanza contento. Benché continui la febbre e sia dimagrita assai, trovò migliorata la bronchite e lo stato in generale.


Prmetta che La preghi di farsi coraggio e di scuotere la troppa tristezza : è la sola maniera per guarire.


Mi creda sua dev.ma


Teresa Schonborn 
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1767


Molto Rev.do Padre,

Le Suore ed io siamo ben felici di sentire che il lavoro è riuscitoa Suo gradimento, e le Suore sperano vederne ben tosto uno sull’altare.


Sono ben lieta di sentire che la Sua salute progredisce e che vuole tra poco partire pel Suo paese natio. Ma se fa tanto caldo lì, perché non andare piuttosto dalla parte di Agordo, come era progettato prima?


Il fresco e l’aria eccellente non Le potrebbe portare altro che giovamento! Scusi se mi immischio in cose che non mi riguardano ma ho tanto interesse per la sua salute!


Quando crederà che potrà venire da me senza commettere imprudenza, La prego di mandarmi a chiedere l’automobile che è sempre pronta. Con questa Le manderò la bella croce che mi regalò, che è stata accomodata per rimetterci la reliquia della Croce: Lei mi favorirà i lavori che sono troppo grandi per rimpiccolirli.


La pregherei inoltre di leggere la 1.a messa per le Anime del purgatorio per la quale Le accludo questo denaro.


Dev.ma


T. Schonborn
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1768

Domenica

Molto Rev.do Padre,

Voglia dare al latore di questo biglietto notizie informadomi come sta.

L’aspettai ier sera e non vedendola venire mi sono immaginata che fosse causa la Sua salute.

Le sarei gratissima se mi volesse tranquillizzare


Sua dev.ma


Contessa Schonborn
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1769


30.VI.909


Molto Rev.do Padre,


Sono vari giorni che non so più nulla di Lei e approfitto di un buon momento per mandarle mie nuove desiderosa di aver le Sue.


Ho avuto due giorni fa un accenno di emorragia e perciò ho lasciato le frezioni fredde la mattina, ma i nervi si risentono subito di questa ommissione.Prendo il latte Irefirizzato che mi è di gran disgusto ma che mi fa del bene.


E Lei? Ho sentito dal caro Dottor V. che ha avuto un forte disturbo! Chi sa come ha sofferto e come la compiango.


Quante tribolazioni Le deve mandare il buon Dio e quanti tesori per il Cielo!


Io quando mi sento veramente male, gemo e brontolo e quando sto meglio sono tutta pentimento e mi prometto la prossima volta di non dire una parola di lagnanza … 


Vede un po’ che carattere debole è il mio e come me ne vergogno! 


Come sono contenta che la salute di Suo fratello va migliorando e sarà un dolore per Lei di vederlo partire


Quando avremo il piacere di rivederLa qui a Vittorio?


Grazie ancora per quelle belle immagini e mi creda sempre la Sua dev.ma


Teresa Schonborn
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1770


La Comtesse Schonborn Buchheim 


Prega il Rev.do Padre Giovanni di approfittare dell’automobile e venirla a visitare quanto più gli conviene.


Spera che verrà a colazione che sarebbe alle 12.1/2, oggi stesso.
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1770


La Comtesse Schonborn Buchheim


Con tanti saluti. Questo è il Cognac, da mettere un cucchiaio in una tazza di latte.


Desidera avere Sue notizie col latore di questo biglietto.
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6


24.VII.909


Molto Rev.do Padre,


Ecco finalmente Sue nuove che mi mancavano da un pezzoAnzi ne potei subito dare al Dottor Vascellari che proprio si trova da me. 


La descrizione del suo viaggio in diligenza vi fa mancare il fiato. E’ un bel sentimento di saperla almeno giunta a buon porto in mezzo ad un’aria balsamica. Saranno mille metri. E non Le darà disturbo per dormire?


Io ho avuto una settimana disastrosa: credo che mi diedero troppo veronale per dormire. Ciò che mi ha indebolito il cuore e mi ha fatto soffrire immensamente. Mi sentivo così male che ne ero proprio afflitta.


E con ciò metta altri disturbi che non mancano mai.


Ieri Iddio è stato misericordioso e mi sentiitnuovamente bene, e Le assicuro che non c’era anima che Lo benedicesse di più.


Vedo con rammarico l’odio e il disgusto che ho per le sofferenze e non credo che imparerò più ad amare il dolore, se Dio non mi manda una grazia speciale.


Il medico è contento del mio polmone e tutte le sofferenze sono nervose.


Il suo canarino sta bene, dovemmo fargli una piccola operazione d’una piccola bollicina e ora sta benissimo. Ma l’altro mio è morto della stessa malattia, non essendo ancora esperta.


Mi ricodi davanti al Signore che ne ho tanto bisogno.


Sua dev.ma


Teresa Sch(onborn )
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1772

Moltorev.do Padre,


Fino adesso sono stata incapace di scrivere: oggi Le voglio esprimere tutto il ringraziamentodelle Suore per le belle reliquie: se le sono già mese al colloe hanno visi raggianti di gioia e mi pregano di continuo di dirLe che gran regalo è stato per loro.

Temo che il temporale avrà influito sul Suo benessere generale. Dio voglia che tutto proceda bene e che mi mandi ben presto un po’ di notiziesul conto suo.Ho gradito immensamente la gentile visita di S. E.

La prego di mandarmi Sue nuove e accettare ancora tutti i ringraziamenti.

T. Schonborn
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1773


Vittorio 31.8.09

Reverendo Don Giovanni,


Ella avrà saputo che sono stata tanto tempo assente da Vittorio: quando sono venuta ho trovato la sua gentilissima lettera. Avendo detta a casa che sarei ritornata dopo pochi giorni non mi hanno respinte le lettere, per cui io non ho aputo niente che Ella fu tanto gentile di scrivermi. Quando ero a Vittorio avevo sempre Sue nuove e m’ero rallegrata più volte nel sentire che stava meglio. 


Al mio arrivo qui ho trovata tanta tristezza nella villa Schonborn.


Ho saputo dalle Suore che Ella era venuta un giorno.La Contessa ha avuto dei giorni cattivi, ma ora s’è fatta viva, un po’ di vita ancora.


Il Dottor Vascellari visita la Contessa molte volte al giorno. Le mie fanno sì che la Contessa ricuperi un po’ di forze e la speranza Ella però è sempre devota, pia e con la mente rivolta a Dio: domani per la terza volta il Padre dessler le porta la S. Comunione: fui io dal Padre per combinare.Egli è venuto col Santissimo in forma privata e senza celebrare la Messa. Ma sorge una difficoltà:la Contessa e le Suore avrebbero desiderato di continuare ad avere la S. Comunione due volte alla settimana, cioè al sabato e al mercoledì, come era stato fissato.


Sua Eccellenza è spiacentissima di non poter permettere. Mons. Vescovo dice che facendo queste eccezioni dovrebbe poi darle nche agli altri. Sua Eccellenza però ha studiato la maniera per venire in aiutoin tutto e per tutto. Egli permetterebbe di tenere il Santissimo in casa formando una piccola cappella. Ma ciò diventa una soggezione. Il villino è troppo piccolo: piuttosto combineremo di avere la messa una o due volte alla settimana, che allora la Santa Comunione è permesa.


La Contessa si comunica sempre con molta devozione e le Suore dicono che è veramente angelica la sua fede..


Da molto giorni le Suore volevano pregarLa di un favore, che volesse permettere di esporre all’altare il parapetto offertoLe dalla Contessa, e ciò soltanto per un momento, fintanto chè la Contessa Wildeman fa la fotografia all’altare. La Contessa avendo poi le fotografie si rallegrerebbe di vedere l’effetto del suo dono, che mi dicono essere magnifico.


Lei deve avere la bontà di dare i suoi ordini alla chiesa eche venissero da me per intendersi.


Vi sono qui delle principesse, sorelle del Conte, ciascuna fa la sua visita pietosa.


Il Dottore vascellari mi ha detto che Lei verrà alla metà di settembre; la Contessa sarà molto contenta di vederLa. Essa avrà il conforto di poterLe ancora aiutare perché speriamo che il miglioramento continui.


Si abbia, Rev.do Padre, i miei più rispettosi saluti.


Obbl.ma Clementina Gei
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1777


13.9.09

Reverendo Padre,

Ho ricevuto le Sue lettere e tempo ancora per salutarle le Suore ed eseguire le Sue commissioni. 

La povera Contessa non è partita che ieri con il treno delle 2.1/2, perché non era venuta prima l’autorizzazione del Consolato: …………….ier l’altro.

La cara defunta fu conservata benissimo ed ha avuto sempre le sua bella faccia serena compostache parlava del Cielo.

L’accompagnamento alla stazione fu semplice: ci fu bensì il carro di 1.a classe, i fiori degli intimi, i due sacerdoti, cioè il Padre Dessler e Don Rinaldo, ma conservando il carattere di un seguito senza avere il nome di funerale. Partivano con la Contessa, il fratello Carlo, le Suore, la sua parte della servitù. Successe una fatalità grande che il Conte s’ammalò con una tonsillite in modo che non potè partire che oggi assieme alla Contessa Wildeman, cioè la sorella della povera Contessa. 

Il Conte commise un’imprudenza nel partire, ma egliera impaziente di rimpatriare, di vedere i figli, di raggiungere la salma, di lasciare un luogo di tristezza.


E’ rimasta qui pel momento una persona antipatica, il marchese di Dugnano, il della Contessa che Lei ha conosciuta. Questo signore è un uomo diffidente, aspro, superbo.


Io ho lasciato la villa per sempre ieri quando sono uscita per accompagnare la salma: la povera Contessami ha voluto bene sempre, come Lei lo sa. L’ho vista nell’agonia. Le ho posti sul letto i primi fiori. Mi sentivo il diritto di farlo. L’ho mamata con tutta l’anima e risono data a Lei fino dai primigiorni che Ella si trovava qui. Il Conte Carlo ieri, che è di un sentire nobile al pari della sorella, mi ringraziò con parole sentite e ciò mi ha risanato il cuore.


Le Suore mi dissero tanto che hnno per Lei una riconoscenza immensaper avere purificata l’anima della Contessa, per averla sempre confortata , per averle insegnate molte cose per essere degne del Paradiso: ciò che rese felici le Suore fu di aver saputo che la Contessa fu professata nell’ordine Carmelitano.


Ella sa che le Suore durante l’inverno nelle viste alla Contessa avrebbero voluto metterle le parole in bocca: ebbene Lei indovinò tutto e seppe fare una Santa della Contessa.


Il Curato di S. Andrea assistette all’agonia fino all’ultimo momento. La Contessa arrivò a tempo di beneficare anche la Cappella dei Padri Camelliani avendole detto che ne amncava di tutto nell’ultimo dì che aprlò mi fce acquistare delle tele, mi diede dei pizzi che aveva e fu trovata una tovaglia nel mentre si facevanole preghiere davanti al suo cadavere.


Come Lei saprà la villa appartiene ora al fratello che sta in Africa e non so quindi che disposizione prenderanno pel momento.


Il Dottore vascellari è stato il medico apprezzato ed amato.


Egregio Padre, Le scriverò ancora, si abbia i miei ossequi.


Obbl.ma


Clementina 
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1780


Reverendo Padre,


Ieri ho veduta la Contessa Schonborn ed Ella stessa mi parlò di Lei, dicendomi che avea avute le sue lettere. Era molto triste pel doloroso fatto scompara della Sunta di Colle Umberto. La Contessa mi soggiunse che Lei le avea accennato un inconveniente della cura e cos’ io ho approfittato di dirle che appunto Lo avea veduto ed incoraggiato a recarsi da lei per maggiori schiarimenti.


Le Suore sono tutte felici d’aspettarlo: esse vogliono che Le dica hanno o stanno facendo la novena a S. Giuseppe, quindi sarebbe il loro sogno se Lei potesseottenere dalla Contessa di avre la Messa per la festa del Patrono sopra la buona morte.


Ho trovata la Contessa assai abbattuta e bersagliata sempre dalla febbre.


Abbia i miei rispettosi ossequi.


Di Lei obbl.ma


Clementina Gei
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1783


Vitulezio ( Caserta ), 28.X.909


Reverendo Padre Ceriani, 


Ho domandato alla C.essa Liel Schonborn il di Lei indirizzo per poterle chiedere alcune cose della mia cara amica morta, la Contessa Schonborn.


Le sarei tanto, ma tanto riconoscente se volesse scrivermene. Circostanze di famiglia hanno impedito ch’io potessi rivederla prima della sua fine. 


Avevo tanto pregato Dio di farmela rivedere in vita, ma vuol dire che dovremo rivederci in Cielo dove spero andar a raggiungerla  anch’io un giorno.


Mi parli un po’ della sua anima, delle sue sofferenze, e della sua accettazione della morte.


Mi dica fino a che punto essa aveva sacrificato volentieri a Dio la sua vita, la sua famiglia


Vorrei tanto sapere se ha mai letto due libri che Le mandai, uno in primavera, l’altro purtroppo alla fine d’agosto. Il primo sul dogma del Purgatorio, l’altro sulla vita di Gemma Galgani, vergine lucchese.


Se avesse letto il secondo quando ne avea ancora la forza come le avrebbe fatto bene. Lo sperai dandole il libro sul purgatorio, fargliene conoscere le sofferenze da prima onde offrire a Dio coraggiosamente tutti i suoi patimenti in terra per poi aver menosofferenze dopo.


Quanto sarei felice esser riuscita nell’intento. 


Dacchè si ammalò la mia povera amica, ho sempre pregato debolmente, ma fatto pregare tante persone perché Dio le concedesse la guarigione o la completa espiazione in questo mondo! 


Ho sparso per il mondo 100 volumi di quel libro sul Purgatorio per ottenere preghiere per la povera anima e epr mezzo loro la grazia per la mia amica vivente ancora.  Dio mio! Che pena di pensare se ancora non fosse con Dio.


Le manderò un piccolo obolo pregandola di far dire il più messe possibili in Vittorio e al più presto per l’Anima Santa!


Sperando in una Sua La riverisco con tutto rispetto e mi creda di Lei dev.ma


Contessa Capace Galeotta Colonna
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1787


Ringrazio di cuore d’aver preso parte al mio dolore.


K. Schonborn
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1787


La Comtesse Schonborn Buchheim 


Le manda con mille ossequi il frmento arrivato in qusto momento. 


Speriamo che Le faccia del bene. Non faccia risparmi e ne mangi molto perché ne farò venire ancora.


Parte domani? Le dico Buon viaggio e che Dio l’accompagni.
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1788


La Cmtesse Scnborn Buchheim 


Le manda con mille ossequi l’ultimo lavoro delle Suore e spero che riuscirà a suo gradimento e L efarà piacere. 


Mi faccia il piacere di adrmi le sue nuove.


Io sto sempre lo stesso e non ho un gran miglioramento ma per fortuna Dio non mi abbandona.


Dev.ma 


( Teresa Schonborn )
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1788


La Cmtesse Schonborn Buchheim


Manda con mille ossequi altri due lavoretti delle Suore sperando che sieno riusciti a Suo gradimento.


Vorrebbe inoltre avere notizie , ma non vuole disturbarla e prega di darle a voce al latore e fa voti che siano buone!
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1789


Lunedì


Molto Rev.do Padre,


3 giorni fa le scrissi a lungo e ni duole che questa mia non Le sia capitata nelle Sue mani. Le dicevo di non smettere la cura, ma di farla secondo la Sua natura. Per ciascheduno c’è un altro effetto.


Ho delle diffoltà col mio chauffeur che ha il piede malato e non può andare sennò le avrei già mandato la Suora con un interprete.


In tutti i modivedrò di combinare. Io ho avuto delle giornate ancora tremende. Ad un tratto mi sento meglio. Vorrei anzi no di questi giorni, domani o dopodomaniconfessare per poi aver la grazia di aver la messa in camera. Vorrei che fosse nera, perciò combini Lei per la confessione. E’ morta una parente della mia età ….. che era a Assuan: stava benone e una polmonitel’ha portata via in poco tempo.Si può immaginare il mio dolore. L’aspetto dunque per confessare e per parlare della cura. PregaLe un biglietto per sapere quando deve venire prenderla(?)


( Teresa Schonborn )
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Arch. Crocif. Como, 1790


Molto Rev.do Padre,


Ho aspettato giornalmente un miglioramento nella mia salute per aver il gran piacere della visita del Vescovo insieme alla Sua: purtroppo è una settimana che mi ha da mezzogiorno in là una febbre di 39 e allora mi sento troppo sofferente per ricevere visite.


Ho tenuto a scriverLe questo affinché non creda che questo ritardo sia noncuranza o altro.


Spero, se Dio vorrà, esser tra poco senza febbre, e di avere il gran piacere d’una loro visita.


Mi creda sempre Sua dev.ma


Teresa Schonborn
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1791


La Cmtese Schonborn Buchheim


La prega di accettare la medicina e di cominciare la cura subito e spera che la troverà gran giovamento. Se dopo una settimana ha dei disturbi mi voglia avvertire. Del resto è descritto tutto chiaramente: lo legga con attenzione . Volevo pregarla di venire mq ho sempre visite fino a sabato e poi l’atom. È rotta!


Con mille ossequi.


Dev.ma Teresa Schonborn
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Arch. Crocif. Como, 6/9/6, 1792


Reverendo Padre,


Avrà di già ricevuta la notizia della morte della povera Contessa Schonborn: ella, poveretta, aveva avuto un miglioramento, babstanza notevole, in modo che il peggioramentofu improvviso e la morte precipitata.


La notte del martedì al mercoledì fu cattiva: ebbe un’inquietudine tremenda, in modo che la Suora svegliò il Conte e fece chiamare il Dottore. Dopo l’inquietudine sopravenne  letargo, dal quale non si svegliò più. 


Si pensò subito a Lei, che sarebbe corso volentieri al letto dell’inferma, ma ormai Ella non capiv, né parlava più. Per fatalità il Conte ha mandato a Vienna l’automobile chiusa per una riparazione e non restava qui che la’utomobile aperta. Il Conte ebbe rimorsodi mandarla a prendere per timore che Lei ne dovesse soffrire.


La poveretta non l’avrebbe riconosciuta e Lei avrebbe corso pericolo di prendersi un malanno.


Il sacerdote di S. Andrea venne questa mattina presto e rimase al letto fino alle 10. la poveretta spirò senza una mossa. Ora ella è nel suo letto pieno di rose e dorme, giacchè la sua fisionomia è dolce.


Credo che qui non vi saranno funerali. Vi saranno diverse Messe in ceneda.


Sua Eccellenza il Vescovo verrà alle 5 a benedire l’amata e Cara Defunta.


Non so quando partiranno. Ma Le scriverò di nuovo.


Abbia i miei cordiali saluti e stia bene.


Clementina Gei.
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Arch. Crocif. Como, 6/10/6, 1797


Paolo T. Silvestri 


Vescovo T. di Gerico


Riconoscentissimo, ossequia


R. Padre,

Che dirLe? Piango pure io, tanto più che da qualcuno mi si insinua il sospetto che la persona di cui Ella mi scrive sia vittima di calunnia. 

Ho pregato che mi si fornisca il bandolo per poterlo dimostrare. Se Ella sa qualche cosa, me lo dica.

Se il D. ravizza sa qualche cosa, me lo avverta.

Comunque dica al medesimo, che, a suo comodo, venga a farmi visita.

Dio ci conservi in grazia sua.

+ A. Ildefonso Card. Schuster Arcivescovo 
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Lettera originale, 1799


Reverendissimo Sig. Priore,


Soltanto ora vengo a sapere che Ella è l’ex-caporale Giovanni Cerini, ch’io ricordo d’aver conosciuto e altamente stimato nell’ospedale Militare di Santo Spirito a Verona.


Sono perciò lietissimo che Ella sia venuto  far del bene nella importante Parrocchia del SS. Crocifisso, quale degnissimo successore di quel vero “ uomo di Dio “, che fu il compianto Padre De Renzis.


Gradisca le mie vive congratulazioni, che sarò ben lieo di rinnovarLe  a voce alla prima occasione.


Devotissimo


F. Scolari


Insegnante nel Collegio Gallio


Como 11.10.13
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Arch.  Crocif. Como, 6/8/1, 1800


Villa Butti, Parè Valmadrera


Lecco li 24.5.24


Illustrissimo Sig. Direttore istituto SS. Annunciata, Como


Seppi da parte del latore della presente l’incertezza in cui la S. V. si trova nell’assumere alla Sue dipendenze il Sig. Riboldi Ercole dopo le informazioni avut da parte di certe persone che pur dimostrandosidel campo nostro, sono invece più dannosi di certi nemici che ci combattono apertamente.


Mi creda, Ill.mo Sig. Direttore, che se vi è stato qualche giovane spensierato ed incosciente di darle delle cattive informazioni sul conto del Sig. Riboldi , io con la presente mi permetto di controbatterle, perché ebbi campo di conoscerlo nel lungo tempo passato ai riformatori della provincia di Milano, Marchiondi e Spagliardi, in qualità di economo amministratore.


Nel tempo che lo ebbi presso di me trovai nel Riboldi tutte quelle buone doti che deve aver un vero uomo di carattere e di animo veramente cristiano. Scrupoloso nell’osservare le pratiche di pietà, sempre lontano da qualsiasi tentazione del male, di cuore generoso e caritatevole, onestà assoluta  sotto tutti i rapporti.


Dotato di una discreta istruzione e di grande volontà; appassionato al teatro e tutto ciò che può tornare di ricreativo ai giovani, credo secondo il mio modesto criterio che sia all’altezza di coprire le varie mansioni che la S. V. vorrà affidare.


Nella piena fiducia che la S. V. Ill. vorrà prendere in buona considerazione la presente, ringraziandola anticipatamente mi segno 

Devotissimo


Rag. Arturo Scotti
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Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 1803


Viva Gesù Bambino 


21.12.18


Con le feste abbiamo la Santa Pace. Come puoi immaginare , quando sono spiacentissimo, penso sempre Lei. Mi sembrerebbe che mi sento uniti alle sue carissime preghere, in questi giorni, mi rivolgo a Lei, al Santo crocifisso per mia Famiglia, perché mio fratello si trova ammalato all’Opsedale . Eè cascato da un carretto , fatte varie contusioni. E’ una cura lunga. Io mi metto a Lei vicino per ricever una grazia. Poi verrò io, senza fallo.


Auguro Buone Feste, buon fine, buon principio.


Sono Scurati Francesca, inferma all’Ospedale Maggiore
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1805


Molto Rev.do Padre,


Quanto desideriamo avere di Lei notizie dopo un sì lungo silenzio.

Come sta? Noi staimo bene tutti e Lo ricordiamo continuamente con quella devozione affettuosa che sanno destare le anime nobilissime come la Sua.


Ildebrando da qualche meseha rinunciato al posto di maestro elementare per assumere l’ufficio di segretario presso l’ospedale civile di serravalle. Il lavoro di segretario si confà di più alla sua indole; ha un miglioramento di stipendio ed anche un miglioramento nella condizione per la pensione.


Il nostro caro Tonin che studia e si conserva buono, probabilmente nel prossimo aprile verrà arruolato nell’esercito con la classe del 98.


Fu dichiarato abile all’ufficio sedentario; ma certamente questa dichiarazione è puramente momentanea. Ogni due mesi egli verrà sottoposto a nuove visite militarei, per essere, se del caso, mandato dove ferve la guerra. Però mi pare un sogno. Egli è pieno di infantile entusiasmo; ma noi genitori viviamo nell’angoscia.


Sabato 17 Febbraio si celebreranno le nozze di Maria. Andrà sposa ad un ottimo giovane veneziano profesore di disegno e plastica alla Scuola d’Arte e Mestieridi Vittorio.


Abbiamo occupato i due appartamenti della vecchia casa dove abitarono gli antichi coniugi Sogna: noi genitori occupiamo il I° piano; gli sposi col babbo del fidanzato abiteranno il piano superiore.


Facciamo cucina insieme per economia domestica e per sentimento familiare.


Preghi che Dio benedica gli sposi, benedica e protegga le due famiglie tenendole sempre unite in un vincolo di fraterna carità.


Maria è maestra a Ceneda. Jona a Parzo, io sempre a Serravalle.


Le mie lezioni particolari di francese e italiano sono numerosissime, in ogni mese dell’anno, ma ho la risorsa di trovar sempre la cucina attiva e pronta : abbiamo destinato il babbo dello sposo al’ufficio di cuoco e amministratore domestico. Son già due mesi che viviamo così e tutto va bene.


Sabato amattina, circa alle 7 gli sposi faranno il loro matrimonio religioso.


In quel momento sarei lietissima, s’ella potesse celebrare una Messa in suffragio delle Anime del Purgatorio, per i miei genitori morti, per la mamma d’Ildebrando, per i fratelli d’entrambi, affinché questi cari preghino per il buon andamento morale e materiale delle due famiglie e implorino le Benedizioni del Cielo sugli sposi.


S’Ella vorrà esser tanto buona da darci sue notizie, gliene saremo assai grati.


Tonin è ancora a Udine occupatissimo nello studio perché alla fine di marzo i programmi scolastici dovranno essere svolti, per dar luogo allo scrutinio finale e all’esame in quelle materie ove il voto è inferiore al 6..


Ildebrando, Maria, Jona Le porgono, unitamente a me i più devoti, i più affettuosi ossequi.


Ci benedica tutti e preghi per noi.


Perdoni, se il poco tempo che io ho sempre disponibile, mi obbliga a far le cose in fretta, quindi non bene
Le ripeto mille ossequi.


Devtissima


Emilia Segna
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Lettera originale, 1811


Molto Rev.do Don Ceriani,


Mi facciop dovere rispondere subito alla preg. Sua lettera, anzitutto per ringraziarla del suo interessamento a mio riguardo; e poi per esporLe le mie pretese che credo siano modeste.


Nell’istituto dove presentemente mi trovo, percepisco £ 150 mensili, più 3 lire per ogni accompagnamento funebre il che porta in media 200 lire mensili detta sommaoltre lavatura e aggiustatura della biancheria personale. Desidero però almeno un giorno di libertà al meseessendo qua continuamente sacrificato per cui, è motivo principale di abbandonare i Derelitti.


Se le referenze del Sig. Gadda Giuseppe non Le fossero sufficienti, gliene potrei indicare altre che credo non siano di minore importanza.


Se a lei conviene quanto ho esposto, in quanto a venire a Como potrei stabilire quanto sarò in possesso di un altro Suo preg. scritto, perché solo allora potrò licenziarmi, e spero in tempo abbastanza breve, perché quando un anno fa, quando fui assunto, non corse alcuna trattativa, essendo stato presentato da un mio amico, ottimo sacerdote, nonche Direttore dell’istituto Borromeo di Milano.
Nel piacere di leggere presto un Suo riscontro, mi faccio dovere presentarLe i miei più distinti saluti.


Con ossequio.


Dev. Angelo Ugo Silva


Milano 8.1.927
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Arch . Crocif. Como, 6/13/-, 1813


P. M. 55, li 29.12.41


Con sempre rinnovato affetto Vi ringrazio del vostro biglietto e delle buone parole per la mia bambina.


Speriamo che San Girolamo e la Vergine SS. La proteggano sempre e proteggano anche me che sto per partire per la zona d’operazioni.


Se Dio vorrà la mia morte, sia almeno in bene per la mia bambina.


Gradite i miei augurie la mia figliale riconoscenza 


Aff.mo


G. Simonini
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1814


P. M. 72, li5.2.943 – XXI


Rev.mo Padre,


E’ con sempre rinnovata commozione che il mio animo si ricorda e vi è ognora grato. E’ per questo che giorni fa andando a Roma ho potuto vedere qualcuno dei miei vecchi compagnie vi ho ricordato con figliale affetto e gratitudine.Già lo saprete, come ogni volta il servizio me lo concede, scappo a Somasca per rinfrescare un po’ l’anima mia vicino alla tomba del nostro venerato Padre San Girolamo di cui porto sempre con me piccola reliquia che mi fu donata qualche anno fa dal mio indimenticabile e tanto amato P. Maestro . Ora son sposato e ho una bella bambina , ma l’anima mia a volte ritorna al mio primo ideale , e allora sento la nostalgia del bello e del lasciato: però non mi turbo chè sento negli avvenimenti accaduti la mano della Providenza, la quale fin’ora m’ha tenuto sempre lontano da ogni pericolo di anima e di corpo. Ora sono Tenente. L’anno prossimo entro nei diritti alla promozione a capitano. Ma tutto ciò m’interessa ben poco.


Col mio battaglione mi trovo vicino a Roma, ma non so quanto ci steremo.


Ricordatemi qualche volta ed abbiate la mia figliale gratitudine e affetto.


G. Simonini

Ten. Simonini Giuseppe

Reparto V° Battaglione Guastatori di C. d’A., P. M. 72
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Arch. Crocif. Como, 6/91, 1815


W G M G

Molto Rev.do ed amatissimo P. Ceriani,


Reduce da una cura in campagna e dalla solitudine dei S. esercizi, che in tal frattempo ho praticato a ristoro dell’anima, ho trovato in casa la carissima sua del 16 corr.con la acclusa elem. di It. £ 251.80 per la celebrazione di S. Messe N. 177 e mi affretto a ringraziarnela.

Qual carità mi ha fatto! Il Signore lo sa, e per questo ne lo rimunerà come di carità fiorita anche per me. Mille grazie dunque, o Padre mio e mille da parte dello scrivente.


Riguardo alla mia salute: pur troppo della metà si può dir di Luglio a tutto Agosto, non troppo bene. Febbre quasi quotidiana, fredda epoi calda da arrivare tal volta ai 38 e 40 gradi preceduta da principio con delirio. Per conseguenza non appetito, noja, in sonnia, languore, inabile a far qualche cosa.


Un po’ di aria libera ed ossigenta di campagna, come mi prescrisse il medico, col riposo e ristoro dei S. Esercizi che procurai di farli in aperta campagna su di un colle, grazie il Signore, mi giovò, ed ora mi sento molto migliorato. Che il Signore ne sia benedetto,e rimeriti nche quelli che pregarono per me onde mi sento ristorato oggi nel corpo e nello spirito da parermi un altro.

E V. P. carissimo, o meglio, il mio antico, buono e premuroso infermiero, l’indimenticabile D. Giovanni, come sta? Vorrei sperare bene, come gliel’auguro; perché insomma, ..etirsi male, si sta male. Il Signore me lo conservi sano e forte sempre e per molti e molti anni ancora.

Del resto, non credo che a Roma vorranno fare la buzzera, di levarle il peso che porta. Me lo immagino che Le sarà pesante la sua croce; ma se questa il giogo con cui il Signore La vuole stringere a sé per lavorare insieme con Lui più dappresso alla maggior gloria, al vantaggiosi tante anime,e a sua maggior santificazione se ne vorrà lamentare? 

Dunque coraggio, caro Padre, coraggio; segno che il Signore Le vuol bene e per la sua crocetta la vuol stringere più a vicino al proprio Cuore, onde moltiplicheransi i meriti a far maggior bene da vero apostolo alle anime. 

Cum ipso sum in tribulatione … ma poi … ripiam eum et glorificabo eum. .. quia acceptus eras Deo, nocesse fuit ut tentatio probaret te. E’ la fonte delle anime sue più predilette, perché le vuol lavorare a lui più somiglianti.

Ma basta, per non tediarla. Mi abbia in mente nelle sue orazioni; e, potendo, mi rinnovi la sua caritàanche in avvenire, che sarà sempre una carità fiorita questa che ci farà.

Il Signore la benedica e consoli dei carismi delle sue gioie. 

Abbia ura della sua preziosa salute, mentre, coi sensi della più distinta stima e venerazione, godo ripetermi in Corde Jesu

Di V. P. Ill. e carissima

Dev.mo Obbl.mo Servo

P. Matteo Sommavilla

Li 28.9.02

Milano, Via Boscovic, 25
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Arch. Crocif. Como, 6/9/2, 1817


Milano 2.3.04


Molto Rev.do Amatissimo Padre mio,


In risposta al suo carissimo biglietto in data 28 p. p. Febbraio, Le dirò che dai miei registri non risulta che lo stimato Parroco di Sacconago D. Lodovico Tamburini durante il 1903 m’abbia dato delle messe da celebrare.


Durante il detto anno non ho ricevuto che le Messe che mi ha favorito la carità di V. P. M. R., cioè N. 100con l’elem. di £ 150 in data 18 Ottobre 1903 ed altre N. 90 con l’elem. di £ 135 in data 21 Nbre anno detto.e che già furon tutte celebrate e di cui nuovamente ringrazio.


Midispiace che l’abbia visitato l’influenza; ma speriamo che me sia ormai andata. Anch’io ho avuto una periottite alle gengive, che mi tiene da 25 giorni tappato in casa; ma ora grazie al Signore sto meglio; e speriamo presto se anche gli ultimi rimasugli che si erano annunziati in partenza, se ne andranno.


Addio, Padre mio,Abbiacura della preziosa sua salute. Non lavori troppo. Per lavorare molto e si risparmi un poco.


Ci venga a trovare e passar qualche giorno in casa nostr.


Memento. 

Suo in Corde Jesu.


Aff.mo quale amico


P. Matteo Sommavilla ( dei Padri Camilliani ministri degl’Infermi )
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Lettera originale, 1819


Vittorio li 22.12.1913


Ricordandola sempre non posso lasciar passare questo sì bel momento senza dimostrale tutto l’affetto e l’amore che nutro per Ella.


Augurandole buone feste natalizie, buon termine e capo d’anno, reciterò sempre una prece al nostro Signore che la conservi per molti ani in buona salute.


La ringrazio immensamente della di Lei fotografia, tutta la famiglia l’abbiamo graditadi cuore.


Noi tutti godiamo buona salute, altrettanto ne speriamo di Ella.


Si abbia da tutta la famiglia rispettosi saluti.


La riverisco. Sono per sempre il suo


Obbl.mo e dev.mo


Sonego Agostino.
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Lettera originale, 1820


Vittorio li 27.1.1914


Rev.do Padr,


Passarono i giorni i mesi gli anni, ma non la dimenticherò mai più, avendo da Lei ricevuti tanti benefici e buoni consigli.


La mi perdoni della ritardanza nel rispondere alla sua illustrata e la ringrazio immensamente dei suoi cordiali e graditi saluti e del desiderio di avere informazioni dei miei figli e genitori, e in particolare di mia madre.


Essa è stata costretta recarsi all’ospedale per essere operata nel ventre e sebbene in vanazata età sopportò con rassegnazione e coraggio l’operazione. Ringraziando il Signore tutto è riuscito bene, e da due giorni è ritornata in famiglia. 


Non la può immaginare fu stata la sua e nostra consolazione nel ritornare fra noidopo circa un mese d’infermità. Ora si trova abbastanza bene e le manda i più affettuosi saluti.


Lei pure accoglierà con piacere questo annuncio pr il suo miglioramento.


Per conto dei miei figli non è lagnanze. Frequentano spesso alla S. Comunione, non mancano di andare alla dottrina e alle funzioni. Comprendo che i suoi buoni consigli gli rimasero impressi in mente e spero che seguiteranno anche per l’avvenire.


Santo e Paolo attendono ai lavori campestri, gli altri vanno a scuola e fanno abbastanza bene.


Noi tutti godiamo buona salute, eccettuata mia madre: si trova ancora un poco convalescente. Ed io soffro qualche doloretto di testa.


Lei come sta? Soffre ancora dei dolori di capo? Io spero di no.


E’ contento di essere a Como? Desidero avere qualche sua nuova. Il pensiero di rivederla non mi è fuggito dal cuore. Perciò se il Signore ci lascerà qualche anno su questa terra, spero ancora un giorno rivederla.


Nelle mie preci non la dimenticherò col desiderio di avere buone notizie. La riceva da tutta la famiglia graditi salutie in particolare modo dai miei cari genitori.


Suo devotissimo e indimenticabile


Sonego Agostino
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Lettera originale,  1821


Vittorio li 21.6.1914


Reverendo Padre,


Avvicinandosi presto il bel giorno del suo Onomasticonon posso lasciar passare questa sì bella occasione senza dimostrale tutto l’affetto e il bene che nutro per Lei augurandole di vero cuore salute e benedizione pregando il Signore che la mantenga in buona salute, con desiderio di un giorno rivederla.


Noi tutti godiamo buona salute eccettuata mia madre che soffre molto male allo stomaco. Non può ricevere nessun cibo, chè dopo un breve tempo lo rimette. Sembra che viva a sola aria. Anche il medico ci dice che si ritrova in cattive condizioni. Essa però è ogni giorno alzata da letto, ma sempre con disturbi nello stomaco.


L’unica nostra speranza rimane nella Provvidenza del nostro buon Signore. Speriamo in Lui che possa dare un qualche sollievo.


Pregando pur Ella ricordarci e in particolare modo la mia cara madre.


Abbia da tutta la famiglia rispettosi saluti.


Sono il devotissimo


Sonego Agostino

93

Lettera originale, 1821


Vittorio li 21.12.1914, 


Reverendo Padre,


Mi perdoni se ritardai a darle mie notizie, ma sebbene prolungai un po’, la sua immagine è tanto impressa nel mio cuoreche non passano giorni di non ricordarla e in particolar modo nelle mie preci, pregando il Signore che lo conserviin buona salute per molti anni.


Noi tutti godiamo buona salute e altrettanto sper sia di Lei che tanto La ricordo.


Le partecipo una bella nuova che mio figlio Antonio di sua spontanea volontà si recò in Seminario con una buona volontà di andare prete.


Sarebbe una grande consolazione per me e sua madree fratelli di avere un buon figlio e fratello chiamato a servire Iddio. Percò speriamo per l’avvenire che il nostro buon Signore gli dia una buona ispirazione.Avvicinadosi alle S. Feste Natalizie e capo d’anno non posso lasciar passare questi sì bei giorni senza dimostragli tutto l’affetto, l’amore che nutro per Lei, augurandole salute e benedizione, buon termine  e capo d’anno.


Le partecipo un’altra nuova, essendo la famiglia venuta numerosa e i figli grandicelli, abbiamo pensato di fare due famiglie. Percò senza nessuna contrarietà sempre amichevolmente andando d’accordo, in questi giorni ci siamo divisi. E mio fratello ha scelto lui di andare ad abitare nella campagnache sia in S. Giacomo, rio rimasi col padre e m’incarico di porgergli i suoi più affettuosi saluti.



Augurandogli buoe feste Natalizie.


Altro non mi allungo che porgergli cordialie e affettuosi saluti e da tutta la famiglia saluti e benedizione.


Sono il suo devotissimo


Sonego Agostino
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Arch. Crocif. Como, 6/11/11, 1822


Vittorio 29.3.1916Rev.do Padre,


Non può immaginare il grande dolore che provai in questi giorni per la grande disgrazia toccataci. Tanto era buono, povero padre,, fece proprio una morte Santo fino agli ultimi estremi si conservò con la mente serena recitando preci e raccomandazioni a tutti a volersi bene e vivere ion buona armonia


Esso essendo in avanzata età e sofferente per mal di cuore, ci è rimasto all’improvviso per quanto siani state le nostre amorose cure, non valsero a strapaprlo dalla morte.Ora non ci rimane che la sua cara memoria, di pregare, ch’esso pregherà per noi nell’eternità.

Noi tutti godiamo buona salutee cos’ anche la famiglia di mio fratello e altrettanto spero sia d’Ella.

Dei miei figli, Sante è della prima classe che verrà chiamata. E se il nostro buon Signore non metterà pace a questa guerra, temo anch’io essendo della classe 71, prima categoria,

Sante, Paolo e Giovanni attendono con me ail avori campestri e conservano ancorai suoi belli e buoni consigli.

Di Antonio avevo una buona speranza, ma in causa la guerra sono stati sospesigli studi e rimandati a casa, appena cominciata la guerra per far nel Seminario ospedale militare.

Essendo interrotti gli studi io rimandai al patronato sotto protezione del Padre Rettore, avendolo provato, lo trovò molto leggero e mi consigliò per ora che seguiti le scuole elementari.

La ringrazio delle due belle immagini che mi mandò e le conserverò in sua cara memoria.

Non passano giorni che non la ricordo e nelle mie preci non la dimenticherò giammai.

Spero che venga un giorno di rivederla.

La saluto di tutto cuore augurandole buona salute

Devotissimo, affezionatissimo

Sonego Agostino
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1825


Colle Umberto li 22.6.1917


Reverendo Padre,


Riccorrendo per il giorno 24 il suo onomastico non posso lasciar passare questa sì bella occasione senza dimostrare tutto l’amoree il bene che nutro per Lei. Sebbe ne rare volte corrispondo coi mei scrittimi la sua cara memoria mi è tanto impressa nel mio cuore che nelle mie preci non la dimentico una volta e le auguro di vero cuore ogni sorta di bene e che il Signore la mantenga per molti anni in buona salute e le sue preghiere siano di protezione e di vittoria ai nostri soldati.


Anch’io ne ho due a servire e a difendere la nostra patria.


Sante è della classe ‘97e dell’arma Cavalleggeri 10 Monferrato e Paolo è della classe 99, dei primi quattro mesie adesso l’hanno fatto del 7mo Alpini. Tutti e due godono buona salute.


Antonio in causa la guerra ha dovuto sospendere i suoi studi e dopo la morte di mio padrerifeci le divisioni con mio fratelloed io avendo i figli  grandi pensai di prendere la campagna , ove era più lavoro per averli tutti a lavorare  con meed ora mancando i due più vecchi, anche Antonio deve attendere ai lavori campestri.


Noi tutti godiamo buona salutee altrettanto spero di Lei


Riceva i miei più graditi e affettuosi saluti.


Sono suo devotissimo


Sonego Agostino

Questa la mia direzione:

Colle Umberto,

San Martino Campion

( Treviso )
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Lettera originale,  1827


Reverendo Signor Parroco,


forse Lei si sarà dimenticato del suo Sonego Antonio, ma io di Lei sempre La ricordp con affetto. Se non le ho scritto prima, un po’ è per mia negligenza, la L’assicuro che la sua cara memoria visse sempre in me.


Ora Le evo dare una dolce notizia: sono in Seminario. Sento la voce del Signore che mi chiama al suo Santo Servizio. Ed il buon Gesùmi tolse dal mondo e mi collocò in questo Sacro luogo, per poter sempre più attendere alla mia santificazione ed essere u8n altro giorno un Santo Sacerdote.


Qui mi trovo benissimo, i miei Superiori e compagni mi vogliono bene ed io pure li amotanto.


I miei studi vanno abbastanza bene e cercherò di ricordarmi di Lei nelle mie preghiere e Lei pure, prego, di non dimenticarsi di me affinché il Signore mi aiuti a corrispondere alla sua chiamata.


Presentandole i miei più affettuosi saluti con tutto il rispetto La riverisco,


Suo devotissimo


Sonego Antonio di Agostino


Le auguro buone feste natalizie e buon capo d’anno.


Di nuovo La riverisco.
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Lettera originale, 1829


Vittorio, 10 Aprile 1914


Egregio Signor Rettore,


Giacchè siamo prossimi alle feste Pasquali, io non posso lasciar trascorrere questi giornisenza mandargli questo piccolo foglio, come spero che Lei l’accetterà volentieridal suo allievo.


Ebbene io non posso altro che augurargli buona Pasquae desidero che il buon Dio lo conservi sempre in salute, sì lo desidero di cuore perché io non posso mai e poi mai dimenticarlo, pensando quanto si è affaticato per noi.


Altro non so cosa dirgli: noi tutti stiamo bene e speriamo il simile anche di lei.


Noi La ringraziamo infinitamente della sua fotografia che ci ha mandato che noi la abbiamo ricevuta con piacere.


Riceverà i più cari saluti dalla mia famiglia e mi creda il suo aff.mo allievo


Sonego Augusto e Domenico
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Arch. Crocif. Como, 6/3/1, 1831


Lucca 21.7.18


Rev.do padre,


Con piacere ho ricevuto la sua cartolina un po’ in ritardo causa che dopo che è stata spedita io ho cambiato diversi posti.


Sono ventuno mesi che faccio il militare e ci farò sapere un po’ in breve dove e come li ho passati.


Fui destinato in cavalleria, corpo che mi piaceva e che dietro mia domanda mi feci mettere. I primi dieci mesi furono i più belli che li passai a Spregiano, venti chilometri distante da casam e e che non mancavo ogni quindici giorni d’andarvi. In quel tempo la vita militare avendo anche superioriche mi volevano bene fu quasi un passatempo.


Il venticinque Luglio formavano una compagnia di mitraglieri appiedati e con un buon zainopartii per Brescia e dopo un mese di corso, si partì per il fronte.


Ci mandarono sull’alto Cadore, ove il pericolo era poco, e il nemico più cattivo era il freddo, cosa un po’ noiosa per dei cavalleggeri. Quel zaino e quelle aspre montagne , ma ben presto ci si assoggettò e si seppe dimostrare in diversi modidi saper fare anche qualche cosa di più della fanteria.


Io fui messo telefonista e me la passai abbastanza bene. 


Vennero igiorni della tragica ritirata. Partii dalla linea il 4 di quel mese sempre di retroguardia, camminare il giorno sotto la pioggia, vegliare alla notte colle mitragliatricipiazzate.


Col pensiero fisso alla famiglia e al fratello Paolo, soldato negli Alpini.


Quella notte che si fece feltre, Quero, Montebelluna m’innoridisce a pensarci.


Già la compagnia era creduta prigioniera, non si poteva fermarci, più volte si cadeva sotto il peso della cassetta di munizione, e si dovette passare a trecento metri dalle mitragliatrici austriache, arrivando a Montebelluna il mattino del 14


Dopo un mese e mezzo ricevei la prima lettera di mio padre ove appresi con dolore che la madre con iquattro più piccoli erano rimasti di là. Di qua io Paolo, Giovanni. Lo steso mio zio Antoniodi qua con il più vecchio e il resto di là.


Poi venne l’ordine che tutta la cavalleria appiedata fosse messa a cavallo.Si andò a ferrara, poi tre mesi a Lucca in Toscana e di nuovo ripartii per il reggimento Friuli in Romagna. Feci altri due mesi là, eppoi ripartii con tutto il reggimento, cioè il 26 giugnoper il fronte. 


Appena arrivato al fronte, il 29, mi venne la risposta d’una domanda che avevo fatto tre mesi prima. Fui fatto partire per Roma a frequentare un corso di pilota aviatore, ma essendo stato ammalato di cattaro bronchiale mi hanno fatto inabile per quel servizio, e mi mandarono al Deposito a Lucca.


Si vede che qualche anima prega per me , forse mia madre e fratelli di cui fino ad ora non ho avuto notizie.


Ma sento che li devo ritrovare con i fratelli in salute.


Mio fratello poverino, del 99, ha già fatto sette mesi di prima linea, ma anche lui l’ha sempre portata fuori.


Ci siamo trovati tutti e due in licenza col padre e fratello. E ora mi ha mandato un telegramma che è di nuovo in licenza, ma io non ci posso andare.


Altro non mi allungo perché sono di giornata, ci scriverò un’altra voltae raccomandandomi ad una sua preghiera, la saluto.


Suo dev.mo 


Sonego Sante

Regg. Monferrato 13°

Deposito – Lucca ( Toscana )
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Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 1835


Reverendissimo ed Amatissimo Padre,


Che il Signore gli conceda mille benedizioni e riempia l’anima sua di una grande gioia e serenità per tutto il resto della sua vita.


Riccorrendo oggi il suo gradito giorno onomastico anch’io sento il dovere di mandarle queste due misere righe per testimoniargli tutto l’affetto che provo per Lei. 


Sì, Padre, io vorrei che Lei vedesse nel mio cuore tutto l’amore, l’affetto e la riconoscenza che il mio cuore nutre per Lei poiché grandemente lo ama.


Tante volte, pdare, sento il mio cuore agitarsi e un gran desiderio di gettarle le braccia al collo e di chiamarlo col dolce nome di papà come fa un bambinello di tre anni seduto sulle ginocchia del padre, ma il grande rispetto sempre me lo impedisce.


Padre, l’amore, l’affetto e la riconoscenza che ho per Lei è così grande che poco prezzo mi sembra la morte per Lei, perché se Dio volesse sarei pronto a sacrificare enza un istante d’esitazione o di timore la mia giovinezza – l’aurora della mia vita, il fiore della vita dell’uomo, che si apresul mattino della vita a contemplare le bellezze della natura nell’immensità del creato, perché dopo che Dio mi tolse dalle strade della corruzione delle compagnie cattive e mi condusse tra le Sue amorevoli braccia , perché mi guidasse sul retto sentiero della virtù e Le domando perdono se qualche volta lo avesse fatto inquietare  e recato qualche dispiacere, promettendo che non lo disgusterò mai più, ma farò di tutto per non venir mai meno alla mia promessa , anzi voglio essere come una sentinella avanzata per prevenire tutti quei dolori e dispiaceri che io e gli altri compagni Le arrecchiamo, perché io desidero che Lei, oh, Padre, sia sempre contento e felice e mai nessuna ombra venga ad oscurare la sua fronte, ma sia sempre giulivae serena che si apre al sorriso guardare i suoi figli.

Cercherò di mettere in pratica i suoi consigli e le sue correzioni per crescere un onesto cittadino e un fedele e fervente cristianopronto a perdere tutto ed a soffrire qualunque cosa  piuttosto che perdere la grazia di Dio e la sua amicizia con l’offenderlo gravemente, macchiare l’anima mia , il più gran dono che Dio mi diede perché salvandola fossi felice per tutta l’eternità.


Padre, Le prometto di nuovo che dalla mi bocca non uscirà mai una bestemmia o qualunque altra parola che non sia buona. 


Anche quando sarò uscito da questo sacro recinto e sarò lanciato sulla via del mondo andrò molto cauto e richiamerò alla mente tutti iconsigli cheun giorno ricevetti da Lei e se mai per mia disgrazia dovessi deviare dalla giusta strada farò anch’io come il prodigo figliolo, ritornerò alle sue paterne braccia per ritornare nuovamente sul retto sentiro che conduce  Dio.


Perdoni la pessima calligrafia e la mala composizione della lettera perché dovetti farla precipitatamente e senza brutta copia, pregherò sempre il buon Gesù per lei perché lo conservi moli anni al nostro affetto,e intanto mi dia la su santa benedizione.


Suo dev.mo figlio


Benedetto Sonzini
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Fotocopia senza riferimento di archivio, 1838

Rev.do Padre,

Per mezzo di marco Le mando questo pacco contenente un po’ di frutta che sono le primizie del mio frutteto.

Io La ricordo sempre e sarebbe stato mio desiderio di farle qualche visita di presenza, ma data la crisi di lavoro non ho potuto disporre come nei tempi passati.

Saluti cordialissimi anche da parte della mia famiglia.

Dev.mo

Benedetto Sonvini 
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1839


Ho ricevuto con piacere la vostra cartolina che mi rammentai tranquilli e lieti anni trascorsi e che sempre ricordo.


Vi chiedo, siccome in questo mese mi dovrò recare spesso a Treviso, l’indirizzo dove potrei trovare Padre Nava, che così quando mi dovrò recare a Treviso mi recherò a fargli visita. 


Ricevete i miei più devoti e rispettosi saluti


Sanzini Francesco


Longarone 3.8.41
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Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 1841


Musadino 18.7.1921


Reverendissimo Signor rettore,


Non è la prima volta che dvo lagnarmi perché mio figlio Benedetto lascia passare tanto tempo senza dar notizie a sua madre. Non può immaginare quanto questo mi fa dispiacere.


Sebene sono tranquilla che stia bene, pure avere notizie ogni tanto per me provo gran piacere, mi farebbe sopportare di essere priva del marito.


Ed ora mi permetto a Lei rivolgermi, affinché avesse la bontà di sapermi dire qualche cosa anche riguardo agli studie l’epoca più propizia per dargli qualche settimana di vacanza.


Mi sento in dovere di ringraziare Lei, rev. Padre, di tutto quello che ha fatto per mio figlio durante l’anno, e spero vorrà continuare la sua santa missione finchè mio figlio sarà maturo a sufficienza di ritornare in famiglia  riprendere il posto del suo defunto padre.


Se sapesse quanti sacrifici e quanto lavoro io devo assoggettarmi per pensare l’avvenire dei miei orfani.


Ringrzio il Signore che mi dà salute finora. Lo prego sempre anche pr Lei, rev. Padre, e il Signore ascolterà certo le preghiere di una povera madre vedova che tanto mi sta a cuore la buona riuscita dei miei figli.


In attesa di un di Lei scritto, mi segno


Dev.a obbligatissima

Virginia Isabella vedova Sonzini
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, Como, 1843


Musadino 14.3.923


Reverendissimo Padre,


Non posso chiudere questo mio scritto senza esprimerle, a lei, la mia più profonda e sincera riconoscenza, per tante sue premure e tenerezza, il bene che ha sempre fatto e continua a fare.


Non lo nascondo, il buon collocamento per i miei figli,mi ha ridonato tutta la salute che colla mia disgrazia credevo perduto per sempre, il pensierotranquillo della sua buona educazione sembrami alleggerire ogni fatica, che tante volte faccio più delle mie forze dato ai tempi tristi  so che le mie parolepoco possono valere, di fronte al suo grande sacrificio, il Signore lo rimeriticol trovarle delle pie perone a cui possano portale aiuto alla sua buona e degna istituzione.


Aggredisca il mio più profondo ossequio.


Sempe obbligatissima

Isabella Virginia ved. Sonzini
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Rev.mo P. priore,


Ero sempre col pensiero di scriverle, per dirle qualche cosa del mio Benedetto, son sempre occupata, dall’oggi al domani il tempo passa.


Per verità non posso lamentarmi, senza bisogno di suggerito, eseguisce il dovere di buon cristiano e sa vincere il rispetto umano in modo meraviglioso, e tutto fa per poter dar sollievo anche a me. Ma se i mezzi lo permettesse sarebbe  Como tutte le domeniche. Lui conta ancora come esser la seconda casa.


Ha preso il mio invito con gioia ed io ho acconsentito ben volentierie ne godo vedere che conserva per il suo buon superiore un’affezione così profonda e grata.


Sarei a pregarlo, se Francesco avesse finito le ascuole, he io spero qust’anno sia promosso, prendesse l’occasione di Benedetto per portarlo a casa per le vacanze. Anche in questo caso, lo prego consigliarmi, come vede la mia misera esperienza non è mai abbastanza aim omenti che siamo oggi. Il mio desiderio sarebbe di poterlo lasciare ancora per qualche anno, in ogni modo può spiegare a Benedetto la cosa.


Rinnovo ogni miglior augurio, il compimento dei suoi desideri. Aggredisca rispettosi saluti.


Obbligatissima 


Virginia Isabella v. Sonzini


Musadino 24.7.1926
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Lettera originale, 1845

Molto Rev.do Padre,


Ora ho saputo che Lei mi licenzia dal Collegio, io come suo orfanello debbo ringraziarlo, e come è mio dovere, di tutto il bene che mi ha fatto fin’ora.


Certo che mi dispiace partire, ssendo abituato a stare in Collegioe vivendo come una sola famiglia; ora che vado fuori in mezzo al mondopieno di pericoli e di esempi cattivi, ed io ho fatto il mio proposito di essere sempre un ottimo giovane.


Ora mi trovo contento di aver imparato il mestiere che posso guadagnarmi qualche cosa.


Mi ricorderò sempre di Lei, che mi ha fatto sempre del bene, e mi ha levato grandecon dei sacrifici, e mi ha voluto bene più he un padre, perché i miei genitori non mi hanno voluto bene come me l’ha voluto Leifin’ora.


Mi firmo suo dev.mo orfanello


Spagnoli Alberto
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Arch. Crocig. Como, 6/3/1, 1847


Ferno li 18.8.1918


Reverendissimo Padre,


Mi perdoni se da diverso tempo non gli do più mie notizie.


Ora vengo con questa mia col partecipargli l’ottimo stato di mia salute sperando nel Signore che sia anche di Lei.


Non sapendo a chi rivolgermi, mi rivolgo a Lei se potesse farmi il favoredi darmi spiegazione per avere notizie della mia povera famiglia che fino da quel giorno che sono partito non ho aputo più niente di loro.


Se Lei avesse la possibilità mi farebbe un favore di scrivere alle persone che fossero in caso di poter avere qualche notizia.


Dal giorno di S. Giovanni che io gli spedii una cartolina di auguri, non vedendo niente di riscontrami son messo a pensare anche di Lei credendo che fosse ammalato, o che avesse cambiato dimora, ma spero che questo non sarà successo.


Molto sarebbe il desiderio di  vederlo, ma le mie condizioninon lo permettono, e poi adesso a questi tempi ci vuole tanto di prescrizioniche non si sa dove battere la testa, per poter viaggiare.


Basta non mancherà la prima volta che posso venire, guarderò in qualche maniera di venir a fargli una visita.


Non può immaginarsi quante volte che mi penso di Lei, quando ricordo il tempoche si trovava a Vittorio, quando che mio figlio Emilio veniva al Patronato, come lo ricordava anche lui quando è partito.


Oltre non mi allungo perché la memoria mi va mancando, causa di tutto questo sconvolgimento, che a dirgli il vero non trovo difatto più neanche riposo.


Con mille scuse e compatimenti la saluto e col più profondo rispetto mi firmo suo sempre, il suo devotissimo


Clemente Sperandio

Se potrà scrivere a qualche Associazione per avere notizie della mia figlia, questi sono i nomi:

1° Zambon Maria maritata in Sperando Clemente

Figli:

1°  Sperando Cesarina anni 19

2° Sperando Graziosa anni 18

3° Sperando Emilio anni 14

4° Sperando Anna Maria anni 9

Lasciati a Vittorio Veneto

Via Riva Triparto

Serravalle

Perdoni alla cattiva calligrafia.
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1851


Imperia 28.7.1941 – XIX°


Rev.mo PadreSpero vi sia giunta la mia prima cartolina . Ad ogni modo qui vi ripeterò il mio indirizzo. Vi credo in ottima salute; da parte mia non mi poso lamentare. Ho sempre un appetito formidabile , segno questo di ottima salute.


Mi raccomando, Padre, nuovamente alle vostre preghiere. Vi prego di salutare per me tutti i giovani dell’Associazione.


Un saluto paricolare a Voi unito a infiniti auguri


Vostro devotissimo


Spinelli Giuseppe

67° Regg. Fant.

1° Btg – 4.a Comp. – Imperia,  P. M. 16
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1852

S. Sebastiano ( prov. Imperia ), 23.8.41 – XIX°


Rev.mo Padre,


Piove; una pioggerell fine fine che penetra nelle ossa e ti bagna senza che te accorga. L’aeia è umida, piuttosto fredda. Si sta bene rincantucciati sotto la tenda, alla luce di un acandela, magari sbrigare la corrispondenza della giornata o cantare qualche nostra bella canzone agreste. E presto presto dopo aver rivolto n pensiero e una preghiera a Dio addormentarci.


Ho ricevuto, molto graditi, i vostri saluti e auguri.Non state, Padre, a sciupare il vostro tempo preziosissimo nello scrivermi, mi basta solo il sapermi ricordato da voi nelle vostre preghiere sacerdotali.


Come forse già saprete, ota mi trovo in fureria, quale aiutante furiere; non mi posso assolutamente lamentare, anzi!… cerco in tutti i modi di farmi voler bene dai miei Superiori, di esser sempre, per quanto mi è possibile, primo in tutto.


Pregate, Padre, e fate pregare, per noi Soldat d’Italia che con tanto orgoglio vestiamo l’ormai sdrucita ma pur tanto bella divisa grigio verde perché presto venga la tanto desiderata nostra Vittoria, e con la Vittoria la Pace.


Gradite, Padre, i miei rispettosi saluti e auguri estensibili ai giovani tutti dell’Associazione.


Spinelli Giuseppe
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Arch. Crocif. Como, 6/14/14, 1852 B


S. Croce 9 Aprile 920


Rev.mo Padre Priore della Santissima Annunciata in Como,


Quanto bene mi ha fatto il suo ministero di Carità! Non sono in gradi di esprimerLe l’animo mio oltremodo riconoscente, e detto a mia moglie per supplire in qualche modo alla mia debolezza; mentre la mia povera testa si confonde; e l’affanno cardiaco non mi prmette neppure di scriverLe direttamente.


La sua carità mi ha fatto molto bene e mi ha dato gran conforto e vera paceal mio povero spirito.


Sento il bisogno ri raccogliermi per un po’ di tempo e riposare nei buoni affetti della di Lei carità.


Lei mi conosce, ottimo Padre Priore, e votrrà supplire alla mia estrema debolezza.


Per un po’ di tempo mi farà riposare il mio povero spirito, che è ora molto meglio equilibrato e confortato dalla di Lei pietosa assistenza.


Supplisca anche adesso, alla mia debolezzae ai con noi la vera pace di Dio!


Avv.to Pietro Stampa

Lire cento per una S. Messa da celebrarsi a beneplacito del Padre Priore.
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Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 1853


Rev.mo e carissimo Padre Priore!


Grazie di tutto cuore della tanto gradita Sua del 28 scorso Giugno.


Speravo di venire in persona ad aprile l’animo mio; ma il maltempo mi obbliga in casa; però quod ddfertur, non aufertur.

Intanto mi raccomando alle sue preghiere, specialmente nella Santa Messa; e mi permetto  accludere un piccolo segno della mia riconoscenza, Lire cento, ch’Ella disporrà come meglio crede; preferibilmente a pro’ di quei giovanetti, ai quali Ella dedica cure di preziosa Carità


Mi abbia, con affettuosa riverenza.


Avv.to Pietro Stampa
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Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 1854


S.ta Croce, 11 Marzo 921


Rev.mo Padre Priore!


Mi permetto accludere cinquanta lire, a favore della nascente sua Istituzioneegli Orfanelli, alla quale auguro un avvenire corrispondente alla carità del suo benemerito Istitutore, tanto degnodel bramato succeso.


Riguardo ai bisogni miei spirituali specialmente nella attuale occasione della Santa Pasqua, mi è para indiscrezione eccessiva il distogliere Lei dai tanti impegni che l’obbligano alla sua Parrocchia; e perciò mi sono rivolto al Parroco di questa Parrocchia mia di Sant’Agata.


Sempre riconoscente per la squisita Carità di cui Ella mi fu prodigo, La prego di continuare a volermi bene, e di gradire i miei votied ossequi più cordiali


Dev.mo Obbl.mo


Avv.to Pietro Stampa
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Fotocopia senza riferimento di Archivio, 1855


1908


Rev.do Sig. Padre rettore,


Mi è impossibile lasciar trascorrere questo giorno per Lei di tanta gioia senza esternarLe anch’io i miei semtimentie farLe i miei più sinceri auguri.


Ella fa tanto per me, mi ha apparecchiato a far bene la mia prima Comunione, mi dà sempre saggi ammaestramenti ed io non posso contraccambiare che col pregare in questo bel giorno il di Lei Santo Protettore che La benedica e La conservi per tanti anni per il bene di tutti i fanciulliche frequentano e frequenteranno il Patronato.


Con osservanza


Di Lei obbl.moe riconosc.


Ferdinando Straulin


Vittorio 24 Giugno 1908
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Arch. Crocif. Como, 6/3/1, 1857


Tregnano 24 Agosto 1918


Egregio M.r R. Priore,


Ho ricevuto il pregiato suo bigliettodel 20 corrente.


Non so in qual esprimere la mia riconoscenza e come ringraziarla di tantapremura a mio riguardo.


Mi affido completamente a Lei e se le sue partiche sortiranno buon esito di presenza Le attesterò la mia gratitudine


Ho la certezza che la sua magnanimitàsaprà certamente riuscire in tutto.


Riceva i miei più sinceri ringraziamenti e nella speranza di poterleggerla ancora in proposito, Le invio i miei più sinceri auguri e saluti augurandoLe lunga vita così cristianamente dedicata al bene dei poveri.


Dev.mo ed obbl.mo


Tagliabue Giuseppe

1° Parco Carreggio e Salmerie

36°.  Colonna 1339 Sezione Tregnago ( Verona )
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Lettera originale, 1859


3.7.915


Rev.mo e Stim.mo Padre,


Questa sera credo, verrà Agostino a farle visita avendo cose da annunciarle. 


Ora, un favore grande mi abbisogna da Lei. Cerchi, per quanto può di consolarlo riguardo a Antonietta; non già che io voglio proteggere o capire il ragazzo, no, mai. 


Ma, sa, Padre! Io amo molto il compagno che la Provvidenza mi ha dato, e non voglio per quanto sta in me, amareggiarlo.


Voglio che egli sappia soltanto, il bene dei suoi figli, voglio, dico, che i figli formino la sua consolazione.


Ne ha già tanti dei crucci il povero uomo, riguardo le sue mansioni!.. E’ sì felice quando può passare un cinque minuti da Lei!… Perché sturbarlo ancora?..


I reclame da parte di Antonietto si faccia sapere a me sola, oppure a Luigi, che cercherò di far tutto il possibileper correggerlo e abituarlo alla virtù tanto necessaria alla sua vocazione. 


E’ sempre stato l’unico scopo della mia vita correggere i figli da me sola, come è l’unica mia consolazione saper Agostino, felice nei suoi figli.


Forse faccio male essere così? Vuol dire che alla prima occasione Lei mi deve dei consigli in proposito.


Prego caldamente il Dator di ogni benem che Antonietto principalmente, dietro gli esempi di Lei, Padre, e mediante i suoi luminosi esempisi faccia buono e studioso, e ottenga le grazie necessarie per essere sempre degno di Dio.


Scusi il disturbo, perdoni la libertà e mentre con riverenza Le bacio la mano domando per me sulla mia famiglia la sua Santa benedizione.


Dev.ma Riconoscentissima


Ida Botta Tagliabue


Luigi è molto contento del dono che gli fu fatto: Perché, Padre, sturbarsi così tanto?…
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Lettera originale, 1861


Ricovero di Fanciulli orfani o derelitti, Sangalli, Treviglio


J. m. J.


Gent.mo Padre Priore,


L’orfanello che venni a raccomandarle e gentilmente d Lei accettato, avrebbe intenzione di imparare a fare il calzolaio.


La prego gentilmente volermi far sapere a quale diaria dovrei sottostare. E per il corredo è proprio necessario che porti tutto come è prescritto nel programma?

Questa mattina mi sono interessato per l’uomo che Lei avrebbe di bisognoper i mestieri già accennati ( al Santuario ).


Il raccomandato è un papà di famiglia , con moglie e tre figli. Una brava figliola di anni 17, un figlio di 11 infermiccio e un altro d anni 5. 


Il Sac. Canonico Don Carlo Saracchini qui del luogo mi ha assicurato un uomo onestissimo in tutti i riguardi e pieno di buona volontà di lavorare.


Prima di venire ad una decisone definitiva, desidera sapere quanti locali può avere nella casa di abitazione, se vi è l’acqua potabile, quale stipendio mensile e tutti le condizioni minutamente scritte. Lui sarebbe disposto di venire in prova per un 15 giorni o un mese, per vedere quale mansione potrebbe occupare la sua giornata.


Sia lui com sua moglie qualora si combinasse sarebbero disposti a lasciare Treviglio per ristabilirsi costì.


Venendo in prova per il vitto toccherebbe lui pensare per tuttoil resto?!!.


In attesa di una sollecita risposta la ringrazia anticipatamente e con i sensi di distinta stima mi creda 


Devmo eObbl.mo nel Signore


D. Tarcisio Tagliabue Direttore


Treviglio 19.1.28
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Lettera originale, 1862


21 Aprile 1928


B. D.


Rev.mo Padre,


Il Rev.mo Padre Generatemi ha portato i Suoi saluti. Grazie.


Non ho potuto parlargli a lungo ma Gli ho chiesto se posso scrivergli e mi ha risposto che lo posso fare , anzi che lo faccia.


Ho terminato i Santi Esercizi e i superiori hannodeciso che la festa per la Professione si farà per la fine di Maggio; il giorno non è ancora fissato ma non mancherò avvertirla appena mi sarà noto.


Oso sperare che Ella, Rev.mo Padre, mi sarà vicino?


La Rev.da Superioa ha fatto cercare in tutte le principali farmacie di qui la medicina ordinata dal medico Suo ma non ha potuto trovarla. Ora abbiamo pensato di incaricare Carletto e se a Como non ci fosse, se guardasse un po’ a Milano e poi la spedisse. Che Le pare?


Attendo sempre riguardo a ciò che sa, mi preoccupa .. e continuo nel medesimo pensiero.


La ringrazio tanto per tutte le premure a mio riguardo e nel porgerLe i rispetti della Superiora e Consorelle unisco i miei ossequi con la preghiera che non mi dimentichi al Signore.


Obbl.ma


Suor Crocefissa

24.4, oggi si parla che la festa si farà per Pentecoste probabilmente la 2.a festa. Nulla però sicuro: resta alla Rev. Curia fissare il giorno preciso. 


Ma fin d’ora La prego voler esser qui … mi sarà doppiamente cara la cerimonia.

